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Premessa 


Le ricerche che sono alla base di questo volume hanno un avvio molto 
lontano. Quando nel 1993 iniziai ad indagare le vicende dell’architettura 
coloniale in Tunisia, la bibliografia sull'argomento era decisamente scarsa, 
riducendosi essenzialmente all'importante e pionieristico studio sull’arabi- 
sance di Frangois Béguin e ai successivi contributi di Serge Santelli! Ini- 
zialmente il mio studio, stimolato dal breve articolo pubblicato da Giorgio 
Gaggero nello stesso 1993? doveva vertere sul periodo dell'Art Nouveau, 
ma mi resi presto conto che l’orizzonte della ricerca andava necessaria- 
mente ampliato, poiché, per quanto interessante, l’architettura Art Nou- 
veau tunisina non era neanche lontanamente paragonabile per originalità, 
qualità e quantità a quella Art Déco, concentrata principalmente negli anni 
Trenta e mai fino ad allora oggetto di studio. 

I limiti cronologici della ricerca sono stati quindi estesi ai sessanta anni 
che vanno dall’istituzione del Protettorato francese, nel 1881, al coinvol- 
gimento della Tunisia nella Campagna del Nordafrica durante la Seconda 
Guerra Mondiale, nel 1942, con le distruzioni belliche che ne seguirono. 

Le ricerche si sono concentrate principalmente nella capitale c nei suoi 
dintorni, in primo luogo perché, come è facile presumere, è di gran lunga la 
città in cui sono presenti le testimonianze architettoniche più significative 
e quantitativamente più consistenti; in secondo luogo perché le fonti archi- 
vistiche e documentarie sono decisamente maggiori che per gli altri centri. 
Ciò non toglie che siano state oggetto dell'indagine anche le altre grandi 
città di Tunisia quali Biserta, Sousse e Sfax, così come quei centri minori 
che sono stati fondati o hanno vissuto una percepibile crescita urbana du- 
rante gli anni del Protettorato francese: da Mateur a Menzel Bourguiba, 
da Béja a Jendouba, da Hammam-Lif a Soliman, da Kelibia a Tazarka, da 
Nabeul a Hammamet, da Grombalia a Enfidaville, da Mahdia fino, verso 
il deserto, a Gabès. 

Parallelamente alla ricerca sul campo, che mi ha portato alla cataloga- 
zione di circa 600 edifici significativi per la sola Tunisi, è stata compiuta la 
non facile ricerca archivistica. Non facile poiché gli Archives de la Muni- 
cipalité de Tunis, relativamente alle pratiche edilizie, non erano aperti alla 
pubblica consultazione, e solo dopo infinite richieste (e grazie al decisivo 
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intervento delle autorità italiane in Tunisia) sono riuscito ad avere accesso 
alla consultazione dei dossiers relativi ai Permis de batir, che si è rivelata, 
com'era prevedibile e nonostante lo stato lacunoso di molti fascicoli, di 
fondamentale importanza. 

Un’altra difficoltà della ricerca è derivata dalla scarsissima consapevo- 
lezza della rilevanza culturale del patrimonio architettonico coloniale non 
solo e non tanto da parte degli esponenti del mondo accademico locale, 
ma soprattutto da parte dei funzionari pubblici e delle forze dell’ordine: 
tanto che nel regime poliziesco di Ben Ali fotografare edifici ritenuti privi 
di interesse era una rischiosa “attività sospetta”. Inevitabile conseguenza di 
tale diffuso disinteresse nei confronti dell’architettura del periodo colonia- 
le, generalmente versante in uno stato di degrado più o meno accentuato 
e non sottoposta a nessuna tutela, è che le demolizioni e le trasformazioni 
anche radicali erano, a partire dagli anni Ottanta, all'ordine del giorno. 

Attraverso i dati incrociati della ricerca sul campo e del materiale archi- 
vistico, ho potuto infine ricostruire il corpus e l’attività dei molti architetti 
operanti in Tunisia nel periodo preso in esame, in particolare negli anni 
Venti e Trenta che sono i decenni della grande espansione edilizia. Ed è 
stata un'autentica emozione veder prendere forma sotto i miei occhi, nel 
sommarsi di documenti progettuali, cronache dell’epoca e architetture rea- 
lizzate, le diverse personalità di architetti mai citati in nessuno studio, nomi 
fino ad allora ignoti alla letteratura storico-critica che ho potuto restituire 
alla storia dell’architettura novecentesca nordafricana: dai professionisti 
francesi (Audineau, Piollenc, Royer, Damolini, Sayous, Roger, Hiriart e 
Seignouret...) a quelli italiani (Ruota, Radicioni, Silvia, Marcenaro, Aghi- 
lone, Boccara, Giudice, Neri, Marchi, Botta, Brignone, Coppola...), dai 
maltesi (Ellul) al nutrito gruppo appartenente alla locale comunità ebrai- 
ca (Raccah, Zimbris, Cohen, Krief...), in un panorama vivace e articolato 
dove le diverse nazionalità rispecchiano la variegata composizione della 
società coloniale dell'epoca. 

Le mie ricerche sono sfociate, a partire dalla mostra su Tunisi Déco 
che ho curato per conto dell’Istituto Italiano di Cultura nella sede della 
“Dante Alighieri” di Tunisi nell'autunno 1994, in diverse pubblicazioni 
che hanno affrontato parzialmente il complesso argomento dell’architettu- 
ra coloniale tunisina (l’Art Déco a Tunisi, l’Art Nouveau a Tunisi, il ruolo 
degli architetti italiani nell’architettura tunisina da fine Ottocento agli anni 
Quaranta), in vista di una più estesa e complessiva sistematizzazione delle 
ricerche che solo oggi vede la luce. 

Nel frattempo, sulla scotta del risvegliato interesse internazionale per le 
architetture coloniali (dal Marocco all’India, dalla Somalia all’Indonesia), 
dalla metà del primo decennio del Duemila ad oggi si sono succeduti vari 
interventi di altri studiosi sulla situazione tunisina, che per lo più attingono 
largamente (e piuttosto disinvoltamente) a quanto da me già pubblicato e 
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che poco aggiungono nella sostanza. Meritano di essere segnalati Turs. 
Architectures 1860-1960, un’utile guida a carattere divulgativo,’ e l'ampia 
panoramica offerta da Charles Bilas nel suo Turzis l’orient de la modernité, 
piacevolmente narrativo e accompagnato da magnifiche fotografie. 

Ma a questo recente interesse da parte degli studiosi non ha minima- 
mente corrisposto una maggiore attenzione da parte delle autorità tunisi- 
ne relativamente alla salvaguardia del patrimonio architettonico coloniale. 
Nonostante nel 1997 l’Associazion pour la Sauvegarde de la Médina de Tunis 
abbia intrapreso un programma d’inventariazione e di conservazione del 
“patrimonio europeo”, e nonostante nel 1998 l’Agerce de mise en valeur du 
Patrimoine et de Promotion Culturelle, agenzia del Ministère de la Culture, 
mi abbia commissionato una pubblicazione sull’Art Nouveau a Tunisi,” le 
demolizioni e le alterazioni degli edifici del periodo coloniale sono prose- 
guite indisturbate, sotto gli occhi di tutti e anche lungo le vie e nei quartieri 
più frequentati. 

L'episodio più grave, non tanto per la qualità dei singoli edifici ma 
peri valori storici e simbolici di cui era eloquente testimonianza nella sua 
sedimentata struttura urbana, è stato indubbiamente la recente distru- 
zione dell’antico quartiere italiano della Petite Sicile accanto al porto di 
La Goulette. È stata risparmiata solo la semplice chiesa di Saint-Fidèle, 
che appare ora come smarrita al centro della nuova edilizia residenziale 
di scarsa qualità e che sembra, forse involontariamente e comunque in- 
congruamente, scimmiottare alcune cadenze compositive dell’architettu- 
ra coloniale degli anni Trenta. Tutto o quasi il resto del quartiere è stato 
raso al suolo in nome dello strumentale “risanamento” tipico dei regimi 
dittatoriali, compreso l'episodio architettonicamente più significativo: 
vale a dire il palazzetto che sorgeva sulla piazza principale esattamente 
di fronte alla chiesa, un edificio dalla volumetria bloccata ma vivacizzato 
da un fluente apparato decorativo Liberty con puttini e animali vari, di 
buona qualità e di fattura sicuramente italiana. 

Agli inizi del nuovo millennio risale anche lo smantellamento della 
splendida farmacia Art Nouveau nell'edificio orientalista di rue des Salines 
a Tunisi, che costituiva un raro esempio, peraltro ben conservato, di un 
omogeneo arredo interno dei primi anni del Novecento. 

Due autentici capolavori dell’Art Déco tunisino, ubicati su lotti assai 
pregiati per la loro collocazione urbana, sono recentemente caduti sotto i 
colpi della speculazione edilizia. Sull’avenue Bourguiba, l’asse principale 
della Tunisi moderna, sorgeva il lussuoso Claridge Hòtel (1931-32)8 ca- 
ratterizzato da un’emergenza angolare con alla sommità uno straordinario 
pannello-scultura astratto: al suo posto oggi si innalza una ridicola archi- 
tettura pseudo-postmoderna adibita a centro commerciale, che dell’abbat- 
tuto Claridge ha anche la iattanza di conservare il nome. A poca distanza, 
sulla centralissima avenue de la Liberté, sorgeva la magnifica Villa Zirah 
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(1936-37), l’opera più significativa del personalissimo “Déco mediterra- 
neo” di Jean Ruota: rasa al suolo la Villa nel 2009, il lotto attualmente 
vuoto attende l'ormai prossima cementificazione. E questi, purtroppo, non 
sono che gli esempi più eclatanti e visibili. 

Scriveva il giovane Albert Camus nel 1939, a proposito degli articoli 
esposti nei negozi di Orano: 


“Mais pluie ou soleil, les boutiques ont le méme air extravagant et absurde. 
Tout le mauvais godìt de l'Europe et de l’Orient s’y est donné rendez-vous. On 
y trouve, péle-méle, des lévriers de marbre, des danseuses au cygne, des Dianes 
chasseresses en galalithe verte, des lanceurs de disque et des moissonneurs, tout 
ce qui sert aux cadeaux d’anniversaire ou de mariage, tout le peuple affligeant 
qu’un génie commercial et farceur ne cesse de susciter sur les dessus de nos 
cheminées. Mais cette application dans le mauvais goùt prend ici une allure 
baroque qui fait tout pardonner”.? 


È quello coloniale indubbiamente un universo di forme e di segni d’im- 
portazione, cui non sono estranee le caratteristiche di assurdità e di cattivo 
gusto di cui parla Camus a proposito dei bibelots Art Déco nelle vetrine 
algerine; ma è un universo che nei paesi nordafricani, e in particolare in 
Tunisia, viene spesso rivissuto secondo modalità di appropriazione che 
ne declinano l’estraneità in una 4//ure confidenziale e solare, all'insegna di 
un’inclusiva disponibilità. 

Con la fine della dittatura all’inizio del 2011, l’auspicio primo è natural- 
mente che la Tunisia possa raggiungere un solido e partecipato equilibrio 
democratico; ma anche che, nell’ambito della riconquistata libertà, possa 
considerare il patrimonio architettonico del periodo coloniale, deposti pre- 
giudizi ideologici e mire speculative, come una componente fondamentale 
della propria identità plurale, come una testimonianza artistica che è dove- 
roso salvaguardare, come una possibile attrattiva per il turismo culturale, 
ma soprattutto come un vivente lascito di storia e di memoria che non 
appartiene alla sola Tunisia. 


Claridge Hotel. Tunisi, 1931-32 (distrutto). 
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A. Mucha, Salammbò, 1896. 


1. Immagini d’Oriente: da Salammb$ a Paul Klee 


“J’allais chercher des images; voilà tout”, scrive Chateaubriand nell’in- 
troduzione all’Itinéraire de Paris à Jérusalem, che pubblica nel 1811 come 
resoconto del suo viaggio durato un anno attraverso la Grecia, Costantino- 
poli, il Mar Morto, Gerusalemme, l'Egitto e Tunisi.' 

Sia prima che dopo Chateaubriand, la cultura europea si è ampiamen- 
te esercitata nella creazione di un vasto repertorio di immagini dell'Oriente 
tratte non tanto dalla realtà del presente, quanto da un preesistente immagi- 
nario che può assumere di volta in volta connotazioni e sfumature diverse ma 
sovrapponibili: dall'Oriente misterioso e voluttuoso a quello arcaico e impe- 
netrabile, dal lusso al pericolo, dalla raffinatezza alla barbarie, dalla paura 
della sua alterità e immoralità all’inconfessato desiderio di esserne preda. 

Fino a tutto l’Ottocento, ed oltre, l'Occidente guarda all’Oriente 
come ad uno scenario fastoso ed enigmatico in cui il dato reale è trasfor- 
mato, 0 financo ignorato, in tutto ciò che possa ostacolare il dispiegarsi 
di una visione sorta dalla eteroclita confluenza di mitico e archeologico, 
di libresco e favoloso. Come afferma Edward Saîd nel suo fondamentale 
Orientalism (1978), 


“L’Oriente non appare più come uno spazio illimitato al di là del familiare mon- 
do europeo, ma come un’area chiusa, un ampio palcoscenico annesso all’Euro- 
pa. [...] Dietro le quinte del palcoscenico orientale è custodito un ricchissimo 
repertorio culturale le cui singole voci evocano fantasmagorie di un mondo in- 
cantato: la Sfinge, Cleopatra, l’Eden, Troia, Babilonia, i Geni, i Magi, Ninive, il 
prete Gianni, Maometto e altri ancora; luoghi, in certi casi soltanto nomi, metà 
immaginari, metà conosciuti; mostri, diavoli, eroi; terrori, piaceri, desideri” 


Tra convenzione e rappresentazione, tra déjà vu (o meglio déjà prévu) e 
mistero ad effetto, l'Oriente degli occidentali è un simulacro fascinoso ma 
infido che, una volta redento dall'azione moralizzatrice del colonialismo 
ottocentesco, può essere innocuamente esposto, come un /ableau vivant 
dell'immaginario orientalista, nelle esposizioni e nelle kermesse delle gran- 
di capitali europee a perpetuare le figure, le movenze e i comportamenti 
che le sono stati definitivamente assegnati. Sancito e consumato il possesso 
della diversità da parte dei conquistatori occidentali, “il n'y a d’urgent que 
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le décor”, come affermò Pierre Loti,’ che di Oriente, orientalismo e fastose 
messinscene fu il campione insuperato. 

A questa visione tutta esteriore dell'Oriente, tipica dell'Ottocento colo- 
nialista, naturalmente non si sottrae la Tunisia, la quale può offrire, dal suo 
palcoscenico particolare, personaggi e luoghi dall’indubbio potere evoca- 
tore, come testimonia Dumas père nel vivace resoconto del suo viaggio del 
1846 lungo la costa nordafricana: 


“Nous allions donc voir Tunis, la ville de saint Louis. Nous allions voir Cartha- 
ge, la ville de Didon et d’Annibal. Il y a un enivrement dans certains noms, il y 
a un aimant qui attire vers certaines villes; on croit que ce sont des cités fabu- 
leuses, qu’on ne verra jamais, des caprices d’historiens, évanouis avec la pensée 


qui leur a donné le jour”.* 


Ma generalmente a Tunisi, in virtù della sua prossimità all'Europa e della 
storica presenza di diverse colonie di occidentali, viene attribuito un esoti- 
smo di carattere più domestico e praticabile. Fin dalla metà dell'Ottocento, 
prende corpo dalle pagine dei viaggiatori l’immagine di una Tunisi come 
città araba, indubbiamente, ma al contempo come carrefour e mélange di 
razze, costumi, tradizioni, lingue, culture, religioni, secondo una babeli- 
ca e pittoresca visione destinata a divenire un persistente luogo comune 
dell'immaginario europeo. Se per Crapelet, nel 1859, per rendere lo spet- 
tacolo che offre la città “il n'y a que la palette de Ziem”,* alcuni anni dopo 
altri due viaggiatori affermano che “la population de Tunis offre à l’étran- 
ger, à l’artiste, un spectacle d’une originalité qu’on chercherait en vain dans 
notre colonie”, poiché oltre ai siciliani e ai maltesi non si può che rimanere 
stupefatti dal formicolare di “une population arabe, berbère, nègre ou jui- 
ve, aussi bizzarre que bariolée”.° 

AI consolidarsi di questo stereotipo di bidimensionale città carrefour, la 
cui varia umanità appare come disposta su uno scenario apparecchiato per 
gli esercizi di stile di scrittori e artisti occidentali alla ricerca del pittoresco, 
si affianca un’altra ma congruente immagine della Tunisia, quella riesumata 
con ostinata precisione dalle magiche pagine di Salamzzbò di Gustave Flau- 
bert, la “truculente facétie”, come l’autore stesso in privato ebbe a definirla,” 
pubblicata nel 1862. Sontuosamente perversa e lussuriosamente cruenta, an- 
che la Cartagine punica del III sec. a.C. in cui è ambientato il romanzo nasce 
dal connubio di miraggio e archeologia, di sogno e filologia: 


“Tu me demandes — scrive Flaubert in una lettera alla madre = si l’Orient est à la 
hauteur de ce que j’imaginais. À la hauteur, cui, et de plus il dépasse en largeur 
la supposition que j'en faisais. J'ai trouvé dessiné nettement ce qui pour moi était 
brumeux. Le fait a fait place au pressentiment, si bien que c'est souvent comme 
si je retrouvais tout à coup de vieux réves oubliés”.* 


Immagini d'Oriente: da Salammbò a Paul Klee 


no 


La Cartagine di Salarzrzbò è uno stupefacente “feu d’artifice d’images” 
che si rincorrono incalzanti, dai corpi alle armi, dalle stoffe alle architet- 
ture, dai monili agli dei, in un primato assoluto e rischioso dell'accumulo 
visivo: come scrisse uno dei più sottili lettori di Flaubert, Henry James, 
“questa ricerca e moltiplicazione dell'immagine, l’immagine provata, ga- 
rantita e consacrata per l’occasione, era perciò la sua estrema eleganza, a 
cui egli [Flaubert] ha troppo sacrificato e di cui Salarzmbé e Saint-Antoine 
sono in parte mostruosi monumenti”.!° 

Vivida e crudele, e travalicando i poveri resti della delera Cartagine, la 
ricostruzione di Flaubert trova magistrale consistenza nello splendore del 
dettaglio, in una sorta di mosaico ipnotizzante che seduce e stordisce: “le 
détail vous saisit, il vous empoigne, il vous pince et, plus il vous occupe, 
moins vous saisissez bien l'ensemble. Puis, peu à peu, cela s'harmonise et 
se place de soi-méme avec toutes les exigences de la perspective”," come 
notò lo scrittore durante il suo viaggio in Oriente. È, quello di Flaubert, 
uno scenario abbagliante che involontariamente alimenta una delle carat- 
teristiche dell’orientalismo, il quale nella sua predilezione per i “quadri” 
scissi e immobili giunge ad una minuziosa esaltazione del dettaglio pre- 
zioso che rischia di eludere e offuscare il senso dell'insieme, da cui non sa 
o non vuole trarre un significato unitario e più complesso: come in buona 
parte della pittura e della narrativa orientalista e come, di lì a poco anche 
in Tunisia, nell’architettura arebisance. 

L'istituzione del Protettorato francese sulla Tunisia nel 1881 non modifi- 
ca in modo sostanziale tale prospettiva, ma la arricchisce di nuovi personaggi 
e di nuovi spettatori: il colono, il turista, l'amministratore, il cantore del pro- 
gresso che avanza. Accanto al mito degli splendori e delle voluttà cartaginesi 
e al pittoresco wélange etnico-linguistico-cromatico, inizia a prendere corpo 
una incerta modernità che fatica ad essere accolta in uno scenario già de- 
finito. Intorno alla svolta del secolo, se per Jean Lorrain Tunisi è una città 
leggendaria, una “ville de féerie et de rève” !2 e se per André Gide la Tunisia 
è un’iniziatrice sensuale, una “terre de volupté” che soddisfa “mais n’apaise 
pas le désir”, ad entrambi gli scrittori i recenti segni della modemità oc- 
cidentale suonano falsi, mediocri, “une forme de vie différente et que tout 
réalise au-dehors, très pleine, antique, classique, établie; pas de compromis 
encore entre les civilisations de l’Orient et la nòtre qui paraît laide surtout 
quand elle veut réparer”," secondo le parole di Gide. 

È il segno della difficoltà, per non dire dell’incapacità, da parte dell’Oc- 
cidente di riconoscere ed integrare il cambiamento nella percezione dell’O- 
riente, irrigidito nella visione di un immobilismo che è uno dei modi per 
perpetuare un comodo stereotipo, e rispetto alla quale la neonata classe di 
letterati e artisti coloniali non ha gli strumenti interpretativi per propor- 
re una lettura alternativa. Essendo un territorio ormai conquistato, viene 
meno l'immaginario legato alla scoperta e al pericolo; l'interesse si con- 
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centra ora sugli usi e i costumi della popolazione locale e del suo habitat, 
considerati alla stregua di un museo etnografico d’outre-mer dell'impero 
coloniale, un museo animato ma immutabile che offre “la sauvagerie à la 
portée de tous”. 

Come affermò il geografo Émile-Félix Gautier, “pour nous, Occi- 
dentaux, c'est l’évolution qui fait l'Histoire. Le Maghreb n’évolue ja- 
mais”: condannato a replicare senza fine lo stesso spettacolo a benefi- 
cio del pubblico curopeo, per tutto il periodo del colonialismo il Magh- 
reb “non evolve”. E solo grazie all'Occidente che vengono introdotte 
forze attive verso direzioni di “progresso” che il colonizzato non ha 
scelto né condiviso; alla colonia, esclusa da ogni possibilità di un pro- 
prio sviluppo, non resta che accettare la funzione/finzione di immobile 
e pittoresco scenario che è le stato assegnato, uno scenario che con il 
passare degli anni dimostra sempre più la sua brillante inconsistenza e 
la sua posticcia vivacità. 

Nel campo delle arti figurative, almeno fino alla fine del secolo l’orien- 
talismo attinge largamente a questo convenzionale, e sempre meno reale, 
scenario. Pur se meno battuta dell'Egitto, del Marocco e dell'Algeria, an- 
che la Tunisia accoglie questa pittura di genere, come dimostra la domi- 
nante presenza di opere orientaliste al quarto Salon Tunisien, nel 1897.!° 


A. Macke, Kazrouan III, 1914. Westfalisches Landesmuseum fiir Kunst und Kulturgeschichte, 
Miinster. 


Immagini d'Oriente: da Salammbò a Paul Klee 


Tra gli artisti europei che si recano in Tunisia alla ricerca di nuove im- 
pressioni, uno dei primi a distaccarsi dalle visioni oleografiche è Victor 
Prouvé (nel 1888), che tuttavia alterna delicate vedute antipittoresche a 
lussuriose Salammbé," e che arricchirà il linguaggio della futura École de 
Nancy di originali trame decorative arabeggianti. 

A inizio secolo, è la volta di una schiera di artisti incamminati ver- 
so nuove modalità espressive: da Vasilij Kandinskij e Gabriele Miinter 
(in Tunisia nel 1904-05) al loro amico Vladimir von Bechtejeff (1906), 
da Auguste Chabaud (1903-06, per il servizio militare) a Frans Masereel 
(1910-11), fino al famoso Turisreise di Paul Klee, August Macke e Louis 
Moilliet dell’aprile 1914, durato appena due settimane ma gravido di con- 
seguenze. 

Tra pre-espressionismo ed espressionismo, sono la luce e il colore tu- 
nisini che conquistano i giovani pittori europei: non certo il descrittivo 
“colore locale” degli orientalisti, ma il colore-forma che trascende il dato 
reale per manifestarsi come essenza autonoma. Ma se per Kandinskij il 
soggiorno tunisino non è un’esperienza determinante, e se per Macke rap- 
presenta una conferma delle sue scelte espressive, per Klee agisce come 
un felice sconvolgimento destinato per molti anni ad essere fonte di una 
inesauribile memoria creativa. Celeberrime sono le parole che, come in 


P. Klee, Salon Tunisien, 1918. Ubicazione sconosciuta. 
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un’estasi di rivelazione, il pittore svizzero annota nel suo diario alla data 
del 16 aprile a Kairouan: 


“Interrompo il lavoro. Un senso di conforto penetra profondo in me, mi sento 
sicuro, non provo stanchezza. Il colore mi possiede. Non ho bisogno di tentare 
di afferrarlo. Mi possiede per sempre, lo sento. Quest'è il senso dell’ora felice: 


io e il colore siamo tutt'uno. Sono pittore” .!f 


Come ha notato Constance Naubert-Riser, “l’expérience de la Tunisie est 
pour Klee la révélation que l’ceuvre (Art) ne doit étre enracinée ni dans le 
monde (Nature), ni dans le moi, mais dans l’unité des deux”.!’ Isnorando 
i temi locali e la cultura materiale cari agli orientalisti, Klee è penetrato 
dai segni, dalla forma e dal colore del paesaggio, che gli si appalesano 
come “nulla di singolo, solo un tutto. E che tutto!”.2° Ma è un tutto di 
astratta consistenza, perché se la pittura orientalista scansava la realtà per 
riprodurre una visione precostituita, Klee la trasfigura in una sostanza 
“altra” abbandonandosi all’“impulso colorista”,?! come dirà a proposito 
del suo soggiorno tunisino: due “immagini” opposte ma analoghe nel 
loro procedimento elusivo e nel loro utilizzo dell'Oriente come un’occa- 
sione espressiva o, forse, come uno specchio inquieto.?? 

H.-G. Jossot, Rue du Persan, 1915 circa. Musée d’Art moderne, Tunisi. 

a destra: H--G. Jossot, Fenzze puisant de l'eau, 1920 circa. 


Immagini d'Oriente: da Salammbò a Paul Klee 


Di tutt'altra specie e intensità è il rapporto che unisce il pittore e di- 
segnatore Gustave-Henri Jossot (Digione 1866 — Sidi bou-Said 1951) alla 
Tunisia. Acre e sferzante caricaturista per importanti riviste umoristiche e 
satiriche parigine come Le Rire, L’Assiette au beurre, Le Canard sauvage, e 
poi di giornali apertamente politici come L’Action e Les Temps nouveaux, 
illustratore di Heine e di Scheerbart, dalla metà degli anni Novanta Jos- 
sot traduce nei suoi incisivi disegni tutta la sua passione antimilitarista, 
anticlericale, antiborghese, che negli anni a venire si accosta sempre più 
al pensiero anarchico per divenire una protesta totale verso la cosiddetta 
civiltà e le sue istituzioni. 

Deluso nelle sue aspettative rivoluzionarie, nel 1911 Jossot si trasferisce 
definitivamente in Tunisia, dove era già stato diverse volte, per convertirsi 
nel 1913 all’Islam assumendo il nome di Abdulkarim e suscitando grande 
scandalo e riprovazione da parte della benpensante società coloniale. In 
Tunisia Jossot riduce la sua produzione ma non rinuncia alla sua corrosiva 
vis polemica: accanto a paesaggi e a immagini della misera vita quotidiana 
degli “indigeni”, compaiono caustiche caricature dei colonizzatori “bor- 
geois”? e dei ridicoli arabi che ne imitano i costumi, ma anche esplicite 
scene di prostituzione locale, con un tratto talvolta descrittivo ma che spes- 
so si accende di aggressività fauve. Un tentativo isolato, tra convenzioni 
orientaliste e moralismo coloniale, di rivelare nella Tunisia d’inizio secolo 
l’“envers de l’apparence des gens et des choses”. 


— ee 


J-É. Resplandy, devvaglio del Théatre Municipal, Tunisi, 1900-02. 


2. Città bicefale tra orientalismo e Art Nouveau 


Il 12 maggio 1881 il Bey di Tunisi Muhammad III è costretto, sotto 
pena di morte, a firmare il Trattato del Bardo: viene così ufficializzato il 
Protettorato francese sulla Tunisia, mentre al Bey è lasciata una reggenza 
del tutto formale. 

Tra i termini più ricorrenti nella letteratura francese di argomento tuni- 
sino dopo l’istituzione del Protettorato vi è ressusciter: come già i romani, i 
colonizzatori hanno trovato un paese abbandonato a se stesso, cristallizza- 
to in un immobilismo privo di futuro, fisso nell’abulica contemplazione di 
un disegno senza progetto. Ai nuovi conquistatori compete l’arduo compi- 
to di riportarlo a nuova vita, ma, come viene fieramente asserito nel 1894, 
durante la seduta inaugurale della prima rivista culturale della Tunisia fran- 
cese, “la réalité des faits dépassera les espérances congues, et un jour, aux 
yeux de la posterité ravie, les splendeurs de l’Afigue Frangaise feront pàlir 
les splendeurs de l’Afrigue Romaine elle-méme!”.! 

A fine Ottocento il parallelismo con l’antica Roma è infatti spesso utiliz- 
zato quale efficace strumento ideologico nelle mani dei colonizzatori, uno 
strumento che da giustificativo storico trascende presto in esempio attua- 
le per degenerare infine, al servizio del più bieco colonialismo, in incitante 
spirito di emulazione per un futuro prossimo. I romani, afferma Onésime 
Reclus in Léchons l’Asie, prenons l’Afrigue (1904), hanno conquistato il mon- 
do non con la violenza e l’imposizione, ma “rubando l’anima” ai popoli sot- 
tomessi, i quali nemmeno se ne sono accorti. “Imitons Rome”, esorta Reclus, 
che così annuncia e argomenta l’ineluttabile trionfo della Francia in Africa: 


“Or, en Afrique, nous sommes Rome par la paix frangaise; par la langue 
frangaise; par la richesse frangaise; par l’unité d’efforts contre la confusion des 
élans sans but; bref, par une supériorité prodigieuse, bien plus haute que la 
suréminence des Romains d’antan sur le reste des Méditerranéens: cela en vertu 


du pouvoir inimaginable de la science moderne”.? 


Come gli antichi romani, anche i moderni colonizzatori francesi della 
Tunisia mettono in opera un'immediata ed intensa attività edificatoria, che, 
oltre alle ovvie finalità pratiche, ha il manifesto ruolo simbolico di segnare 
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l'avvento della scientifica e industriosa “civiltà” occidentale in questa letar- 
gica porzione di Oriente. 

Fino alla conquista francese, le città tunisine, nella loro espansione, non 
erano uscite dagli antichi perimetri racchiusi dalle mura, tranne qualche 
rara eccezione come il Consolato di Francia a Tunisi un insipido edificio 
che non a caso sarà l'avamposto dell’urbanizzazione coloniale della città. 

Ledificazione delle vi/les européennes tunisine avviene a fianco, e a di- 
retto contatto, con le antiche medine arabe: una contiguità che, preservan- 
do il nucleo antico, evita gli errori compiuti dal governo francese con gli 
sventramenti delle città algerine, ma non le inevitabili frizioni di carattere 
urbano e sociale. La presa di possesso del territorio avviene secondo uno 
stesso schematico modello urbanistico, più evidente a Tunisi e a Sfax ma 
adottato in tutte le città importanti, che deriva tanto dal faubourg ottocen- 
tesco che dal castrum romano, come a rendere di concreta evidenza civica 
che la Tunisia francese sarà fiorente come e più della Tunisia romana: 


“La vieille ville — si legge in Turzs ex 1891 di Eugène Blairat —, enserrée dans ses 
murs, ne cherche pas à rompre ses digues; le quartier neuf s’étend chaque jour, 
allonge ses allées larges, coupées à angle droit, aligne ses maisons modernes, 
laides et banales, mais confortables et saines, opposant le bien-étre monotone 
exigé aujourd’hui au pittoresque grouillant d'autrefois”.* 


Basate su un rigido guadrillage concepito senza fantasia da un’anonima 
commissione di geometri francesi, le vz/les européennes tunisine nascono 
prive di ambizioni estetiche ma con un dichiarato intento funzionale cui si 
sovrappone un trasparente disegno ideologico. Quasi nella volontà di im- 
porre, attraverso l’evidenza dell’opposto, la superiorità civile e morale del 
conquistatore, la vi//e européenne rigetta e ribalta le caratteristiche della città 
araba, di cui vengono ignorate le profonde motivazioni storiche e sottolineati 
i soli aspetti “incivili” quali l’insalubrità, la sporcizia, il fetore, l’irrazionalità. 
Quanto la medina è tortuosa, labirintica, compatta, tanto la v/le européenne 
sarà quindi rettilinea, geometrica, aperta; le vie anguste ed oscure e le innu- 
merevoli impasses si traducono in avenues larghe ed assolate, senza limite 
definito: al modello agglutinante della città araba si contrappone il facile em- 
blema della scacchiera. È il trionfo, urtante nella sua necessaria banalità, del- 
la moderna igiene sul sudiciume atavico, della rassicurante trasparenza sulla 
penombra inquietante, della razionalità pianificatrice sull’imprevedibilità 
fatalista, del ritmo produttivo sull’immobilismo senza tempo. 

“Ostica all’arabo quanto il concetto della durata — scriverà Margherita 
Sarfatti nel suo Turistaca (1924) —, è la pratica della linea retta. Ha curva 
la spada, numeri e scrittura fatti a virgole agglutinate. Dove il simbolo del 
vecchio Testamento è il duplice triangolo chiuso di Salomone con i suoi 
vertici acuti, e quello del Cristianesimo le due implacabili rette intersecate, 
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Tunisi nel 1906. 


il mondo mussulmano, come prima di lui il fenicio, ha per segnacolo la 
luna crescente, la più inadempiuta delle forme”. Nel primato del sempli- 
cismo della scacchiera sulla complessità del labirinto, della retta sulla cur- 
va, si traduce la positivistica fede occidentale nell’avanzare della “civiltà” 
secondo una progressione rettilinea, di cui cavi elettrici, binari ferroviari 
e tracciati stradali sono i perfetti e concreti emblemi. Innesti irrazionali 
all'insegna di una razionalità d’importazione, le villes européennes, carte 
siane e misurabili, oppongono con disinvolta brutalità la presunta supre- 
mazia della forma all’incomprensibile apparenza dell’informe, il progetto 
definito alla circostanza indeterminata, secondo un approccio tipicamente 


1l 
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occidentale e coloniale che il sociologo e pedagogo Paul Lapie, nel 1898, 
così definiva: 


“L’idéal de l’artiste [tunisien] dépend de sa méthode: incapable de prédétermi- 
ner son ceuvre, il ne peut représenter qu’un objet: l’indéterminé ou l’infini. La 
méthode inverse, chez les Européens, disciples des Grecs, impose un idéal tout 
opposé. Notre intelligence travaille en vue d’une fin: aussi l’objet de notre art 


est-il le fini, ce qui révèle un plan”.6 


La ville européenne di Tunisi viene edificata tra Bab el-Bahr, la porta princi- 
pale della città araba (ribattezzata Porte de France), c il lago Bahira, distan- 
te oltre un chilometro e mezzo e in comunicazione con il mare: un terreno 
paludoso e instabile, già attraversato dall’allée de la Marine (poi avenue 
Jules-Ferry e attuale avenue Bourguiba) tracciata tra il 1859 e il 1861, che 
diviene l’asse principale a nord e a sud del quale si sviluppa il nuovo inse- 
diamento europeo. La scelta è razionale e illogica al tempo stesso: Tunisi, 
città costiera senza un affaccio sul Mediterraneo, necessita di un porto, 
ma al tempo stesso la malsana distesa di terreno che separa la città araba 
dal mare sembra la meno indicata per accogliere una “città” nuova quale 
specchio ed esempio di civilizzazione europea. Un’operazione contraddit- 
toria nella quale, ad ogni modo, non erano estranee anche ragioni d'ordine 
meramente speculativo. 

A dieci anni dall’istituzione del Protettorato, l’allée de la Marine si pre- 
senta, secondo le parole di Blairat, come “une promenade béte, plaquée de 
batisses disparates et hideuses et qui conduit à des baraques de douaniers”; 
attorno si estende il nuovo quartiere, “banal sans excuses”, “piteux, affreu- 
sement laid”? Ma, “malgré tout, Tunis est une ville très curieuse à visiter, 
précisément parce que la ville nouvelle, cette sous-préfecture attristée, n’a 
presque rien de commun avec elle [la vieille ville]”:* la città bicefala mostra 
appieno, già negli anni in cui la ville européenne si va definendo architet- 
tonicamente, tutta la sua incongrua e quasi surreale fisionomia, sorta di 
urbanistico cadavre exguis. Come testimoniano gli ignari cammelli che, nel 
resoconto di Poiré sulla Tunisie frangaise del 1892, si trovano a passare 
sull’allée de la Marine: “Is regardent de cà et de là, de leurs grands yeux 
luisants, comme surpris de cette chose, nouvelle peut-étre pour eux, qui 
viennent de loin: une ville, en Afrique, qui n’est pas une ville africaine”; 
semplice ma inesorabile verità. 

La città nuova cresce rapidamente!° ma disordinatamente: pur rispet- 
tando la griglia ortogonale di base, si espande senza un disegno unitario e 
senza un piano di sviluppo, in una sorta di incontrollata partenogenesi di 
isolati rettangolari attorno all’allée de la Marine e verso il lago: “les qua- 
drilatères s’ajoutent aux quadrilatères, moins garnis à mesure qu'ils s’ap- 
prochent des eaux du lac, réduits méme par endroits au sort du terrain 
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vague...”.!! È una città non africana costruita su un terreno strappato alle 
acque malsane e prontamente bonificato, orgoglio della tecnologia e della 
scienza occidentali apportatrici di civiltà, ma che gli “indigeni” sembra- 
no considerare con fatalistico distacco, secondo quanto riferisce Myriam 
Harry in Tures la Blanche: 


“C'est la Porte de France, que les Arabes continuent à surmommer - comme 
avant l’occupation — la Porte de la Mer. Car jadis les flots venaient jusqu'ici 
baigner les rempatts, et, selon quelque obscure prédiction, la mer un jour re- 
montera en balayant tout sur son passage. Ce n’est donc pas sans un malicieux 
plaisir que les indigènes voient se construire et se prolonger sur les cloaques et 
les fanges séculaires le quartier européen destiné à s'engloutir quand, l’onde ac- 
courant è la rescousse des fidèles, l'Ifrikia redeviendra ‘le Jardin de l’Islam””.!? 


La tipologia degli edifici che vanno a riempire l’astratta griglia stradale 
delle villes européennes non può, viste le premesse, che replicare modelli 
occidentali, con tutti i prevedibili inconvenienti che ciò comporta: 


“Pour la forme des maisons et leur distribution, la routine, l’implacable routine 
continentale, impose sa maîtrise, là comme ailleurs — scrive ancora Poiré —. Au 
lieu d’imiter les Arabes, qui, dans un pays chaud, savent faire des demeures 
fraîches, avec des patios pour le jour et des terrasses pour le soir, on construit 
à Tunis, comme on a déjà fait à Alger, è Oran, à Béne, de hautes maisons de 
rapport, sectionnées en appartements, sans nul souci de la chaleur, qui, l’été, 
par le siroco, fait de Tunis une fournaise [...]. Contre toutes les exigences du 
climat, les rues sont droites et larges, à la manière des rues de nos villes du 
Nord, toujours par cette méme rage de l’uniformité, dont les Frangais ont tant 
de peine è se départir. Nos colons étouffent dans des logements à larges baies, 
ouverts, comme à plaisir, aux incommodités d’un soleil torride, d'une lumière 
aveuglante et de la poussière”.! 


Ma per quanto banale nell'impianto e irragionevole nell'edilizia, e anzi 
proprio in virtù di questa sua esibita alterità rispetto alla preesistenza, la 
ville européenne assolve efficacemente il suo ruolo affidando all'immagine 
urbana, elementare e scontata, un chiaro messaggio politico: “Le désordre, 
l’oppression e le gaspillage ont fait place è l'ordre, à la liberté et à l’écono- 
mie”, si legge in un resoconto su Tunisi del 1890. 

Lo stile architettonico adottato dai colonizzatori mira a ribadire e a 
consolidare, attraverso l'evidenza di un linguaggio prettamente europeo, 
la legittimità morale e culturale della conquista: è lo “style du vainqueur”, 
come lo definì nel 1911 lo scrittore Charles Géniaux," che si affida alle 
forme di un attardato eclettismo di tradizione Beaux-Arts, qui più che mai 
fuori luogo, producendo edifici mediocri quali a Tunisi il neorinascimen- 
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tale Hétel des Postes! o la neobizantina Cattedrale," la bizantino-moresca 
Cattedrale di Cartagine," o i vari palazzi, di gusto tipicamente parigino, 
all'insegna di un enfatico e superficiale pastiche stilistico. 

Nel corso degli anni Novanta, dopo un quindicennio di occupazione, 
l'atteggiamento dei conquistatori francesi nei confronti della colonia tuni- 
sina registra un cambiamento strategico, dettato dalle mutate condizioni 
politiche e sociali: superata la fase di carattere militare indispensabile per 
confermare l'autorità della conquista, i colonizzatori da “vincitori” si fanno 
“protettori”; alla fiera imposizione, ormai non più necessaria, subentra un 
comprensivo paternalismo, disposto non solo a riconoscere virtù e fascino 
in alcuni aspetti della cultura architettonica locale, ma persino a valoriz- 
zarli e a riproporli attraverso l'adozione di un ambiguo e pittoresco “style 
du protecteur”.!9 Nasce così l’arabisance, ibrido connubio di architettura 
europea e architettura araba; un linguaggio ingenuo e artificioso basato su 
meccaniche giustapposizioni stilistiche più che su profonde e comprensive 
fusioni: della tradizione islamica vengono riprese le tipologie, ma snaturate 
in funzioni occidentali, oppure utilizzato il repertorio decorativo, ma pie- 
gato a tipologie occidentali. 


Significativamente l’arabisance trova applicazione non solo e non tanto 
nell’edilizia privata, ma soprattutto, con grande visibilità e dispiego di ap- 
parato ornamentale, nelle architetture pubbliche, andando così a definirsi 
come linguaggio ufficiale del governo francese. Una notevole concentrazione 
di architetture arabisance è lungo il boulevard Bab Bnet a Tunisi, che segna 
il margine occidentale della medina: individuato come l’asse amministrativo 
del protettorato, il viale stringe la città araba tra i nuovi centri del potere (mi- 
nisteri, tribunale, caserme) e la ville européenne che si sviluppa ad est della 
medina, in una sorta di accerchiamento politico, giudiziario, militare, civile. 

Sul boulevard Bab Bnet si allineano le realizzazioni dei principali inter- 
preti dell’arabisance: in primis quelle di Raphaél Guy (nato a Rennes nel 
1869 e formatosi all'École des Beaux-Arts di Parigi), personalità di primo 
piano che ricoprì per diversi anni la carica di architetto capo della Direction 
Générale des Travaux Publics di Tunisia. Attento studioso e rispettoso esti- 
matore dell’architettura araba, Guy non esita tuttavia, sulla scorta della sua 
formazione parigina all'École des Beaux-Arts, a restituirne una versione 
“moderna” che, se può considerarsi filologicamente corretta per quanto ri- 
guarda i singoli partiti architettonici e le ricche decorazioni, non lo è certo 
nel disinvolto uso trasformistico di tipologie e funzioni, che arriva fino a do- 
tare un ufficio postelegrafonico di una torre simile a un minareto.2! 

La Direction de l’Agriculture (1905-10, oggi Ministero degli Affari re- 
ligiosi) e il Ministero delle Finanze (1910-15 circa) sul boulevard Bab Bnet, 
e sempre a Tunisi il Lycée Alacui (1884), la fantasiosa porta Bab el-Khadra 
(1895 circa), l’Institut Pasteur (1900-04), dimostrano le indubbie capacità 
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R. Guy, Theatre Municipal. Sfax, 1900 circa-1903 (distrutto). 


pra uso 


R. Guy, Hétel de Ville. Sousse, primo decennio del XX secolo (distrutto). 
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professionali di Guy che nelle opere migliori giunge ad una linea 
re sobrietà, ma anche tutti i limiti del suo sterile eclettismo orientalista. 


“Respectuese des traditions sans étre esclave des préjugés”? viene po- 
sitivamente definita l'eterodossa architettura di Guy: il quale, con il suo 
volume L'architecture moderne de style arabe, pubblicato nel 1920,” offre 
la base teorica e l'esempio pratico del “nuovo” stile coloniale che diffon- 
de su tutto il territorio tunisino. Oltre a diversi uffici postali (a Gabès, 
Biserta, Gafsa), Guy è infatti autore degli edifici più rappresentativi 
del Protettorato, sia sotto il profilo istituzionale che sotto quello pro- 
priamente architettonico, a Sousse e a Sfax, le due città più importanti 
del paese dopo la capitale. L’Hétel de Ville e il Palazzo di Giustizia di 
Sousse, l’Hòtel de Ville e il Teatro di Sfax, tutti edifici eretti nel primo 
decennio del secolo,?' mettono in scena un eclettico montaggio di elemen- 
ti della tradizione araba la cui coesione è affidata a un delirio decorativo 
tanto artificiale quanto, nella sua appariscenza orientalista, risponden- 
te alle aspettative di una giovane società coloniale ancora in formazione. 

Se Guy è indubbiamente il principale (e in definitiva il più dotato) 
animatore dell’arabisance tunisina, diversi altri architetti francesi, attivi 
principalmente nel ventennio a cavallo del secolo, contribuiscono con esiti 
discontinui a dare corpo all’immaginativo “style du protecteur”. Tra questi 
Joseph Giroud (nato nel 1867), Fernand-Michel Guesnier (nato nel 1864), 
Louis-Jean Queyrel (1867-1939), Raymond Valensi (1847-1942), Petrus 
Maillet (autore dell’ammiratissimo Collège Sadiki, “véritable bijoux d’art 
mauresque” 2° terminato nel 1897 a poca distanza dal boulevard Bab Bnet), 
e infine Jean-Émile Resplandy. Quest'ultimo, di.cui si parlerà più avanti per 
la sua contemporanea ma ben più interessante produzione Art Nouveau, 
realizza negli anni a cavallo del secolo il neomoresco Casino du Belvédère 
(terminato nel 1901), nell'omonimo parco creato nel 1896 a nord della vé/le 
européenne di Tunisi, e il massiccio Palazzo di Giustizia sul boulevard Bab 
Bnet (1897-1900), non risolto connubio di architettura occidentale e partiti 
decorativi arabeggianti: un edificio che, secondo Géniaux, “souffre d’une 
indigestion”* di stili e materiali. 

Nella sua superficiale creatività che spesso snatura, a fini scenografici 
ed esornativi, l’intima essenza dell’architettura araba, quella dell’arabisance 
rappresenta una scelta irrisolta e precaria, una posizione equivoca che, ri- 
flettendo le contraddizioni del pensiero coloniale, appare analoga allo stato 
d’animo, in cui si confondono sensi di colpa e sentimenti di superiorità, della 
poetessa francese Lucie Delarue-Mardrus, la quale ammise di non poter “ai- 
mer et comprendre [la Tunisie qu’] avec l’Eutope dans les yeux”. 

Tunisi fin de siècle vive quindi la sua realtà di città bicefala spartita tra 
una ville européenne in cui domina il vuoto estetico e una medina ara- 
ba che, prima sprezzata, si avvia verso una progressiva imbalsamazione 
secondo i deformanti canoni di un Oriente visto con gli occhi dell’Occi- 


16 


Città bicefale tra orientalismo e Art Nouveau 


dente, assumendo sempre più il ruolo di pittoresco bazar ad uso e con- 
sumo di un turismo avido di facili esotismi. L'architettura moderna, nella 
ville européenne, oscilla dall’inerzia dell’eclettismo all’esteriorità dell’a- 
rabisance: repliche classicheggianti e opulenze neobarocche si alternano 
a variopinte messinscene orientaliste, dove minareti, cupole e teorie di 
archi moreschi denotano indifferentemente, all’insegna di un lussuoso 
quanto sterile decorativismo, uffici giudiziari o casino, stazioni ferrovia- 
rie o uffici postali. 

Il sostegno ufficiale e l'apprezzamento generale dell’arabisance non era- 
no tuttavia unanimi: tra le poche voci discordi vi è quella di Lapie, che nel 
1898 scrive: 


“Nous adoptons, à Tunis, l’arc en fer à cheval, la colonnette, la terrasse, la cou- 
pole et la cour intérieure; nous construisons des monuments d'un style hybride, 
comme tant de maisons du quartier européen et comme ce batiment militaire 
du boulevard Bab Menara dont le rez-de-chaussée est de goùìt européen, tan- 
dis que les étages sont de goùt arabe. Souvent, il nous est arrivé, en imitant la 
maison arabe, de la retourner comme un gant: les Musulmans réservent pour 
leur cour intérieure les colonnes et les arcades: nous en garnissons nos fagades. 
L'influence musulmane a donc créé un style nouveau qui hésite encore entre les 
vieilles habitudes européennes et l’imitation de certains motifs arabes: il serait 
temps de choisir, car les édifices bàtards qu'on a construits jusqu’à une époque 
récente n’ont rien de satisfaisant pour l’esprit. [...] La fusion de deux esthéti- 
ques n’est pas souhaitable; la destruction de l’une d’elle serait regrettable: mais 
en attribuant sa place à chacune, on peut les conserver toutes deux: or, nous 
avons le devoir de conserver l’art arabe” 88 


Lapie individua con lucidità il problema dell’architecture moderne de style 
arabe, ma non indica una possibile alternativa; e a illuminare questa confu- 
sa situazione, non vivificata né dalla coerenza di un preciso indirizzo este- 
tico-culturale né dalla molteplicità di proposte innovative, non contribuiva 
certo l’attività dell’Institut de Carthage, la principale istituzione culturale 
della comunità francese in Tunisia, che fin dal 1894, anno della sua fonda- 
zione, pubblicava la “Revue Tunisienne” e organizzava le esposizioni del 
Salon Tunisien.?? Per dare un’idea del programma e del livello del dibattito 
in seno all’Institut, ecco quanto veniva affermato in occasione dell'apertura 
della prima mostra: “Cette terre, stérilisée depuis des siècles, qui semblait 
vouée à jamais à de rudimentaires opérations commerciales, dont l’horizon 
semblait borné par d'étroites conceptions de l’esprit sémite (la spécula- 
tion et l’agio), s'est subitement réveillée, sous l’influence fécondante du 
pur génie aryen, venu de France”.?° Tra vieto accademismo e anacronisti- 
co conservatorismo, tra oleografico orientalismo e patetico dilettantismo, 
i dipinti e le sculture esposti ai Salons Tunisiens, almeno fino alla Prima 
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Guerra Mondiale, offrono un panorama provinciale e desolante alieno da 
ogni traccia di modernità, interessanti più ai fini della storia sociale e del 
costume che a quelli della storia dell’arte. 

È, quello di Tunisi fin de siècle, un disorientato w6/arge culturale che 
sembra riflettere il variopinto crogiuolo di etnie e tradizioni che anima la vita 
sociale tunisina e che ormai sta divenendo uno stereotipo per turisti; quel 
“diminutif de la tour de Babel” efficacemente descritto da Daubeil nel 1897: 


“Surla chaussée étincelante de soleil [de l’allée de la Marine] s’agitait une foule 
compacte, bariolée des couleurs les plus invraisemblables, et qui cependant se 
fondait en une harmonie admirable: ici, les burnous blancs des Arabes; là, les 
vestes bleues et les turbans noirs des Juifs; à còté, les couvertures rayées des 
négresses, les larges chapeaux crasseux des Siciliens, les calottes de fourrure 
des Maltais, une mer de chéchias rouges, de vestes ct de turbans multicolores; à 
travers la cohue, la culotte rouge d'un zouave ou le dolman bleu d'un chasseur 
d'Afrique; des chevaux aux longues selles arabes, des chameaux, des bourri- 
quots chargés d’oranges, des voitures, des tramways; bref un mélange étrange 


de civilisation et de vie primitive, un diminutif de la tour de Babel”?! 


È in questa babelica ma stagnante atmosfera che fa la sua comparsa a Tunisi, 
nel 1900, l'Art Nouveau, primo autentico segno di modernità in campo ar- 
tistico, che, occorre sottolineare, non va a sostituire l’orientalismo ma si af- 
fianca a questo e al persistente eclettismo. Nel 1900 infatti, che nel quadro 


J-É. Resplandy, Hétel de France. Tunisi, 1900-01. Archives de la Municipalité de Tunis. 
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cronologico dell’Art Nouveau internazionale non rappresenta certo una data 
precoce ma nemmeno così tardiva come la condizione di “provincia” della 
Tunisia potrebbe suggerire, viene iniziata la costruzione (terminata nel 1901) 
dell’Hétel de France in rue Léon Roches (attuale rue Mustapha Mbarek), 
all’inizio del quartiere europeo e a pochi passi dalla medina. 

Sobriamente animato da lineari ondulazioni e vivacizzato dall’elegante 
insegna in maiolica, l’Hétel de France trova il suo maggior pregio nell’ac- 
cordo discreto e leggero con il quale sa inserirsi nella quinta urbana del- 
la rue Léon Roches, unico e straordinario esempio di strada interamente 
Art Nouveau di Tunisi. Tutta la piccola via presenta difatti un continuum 
di edifici modernisti, notevoli più che per qualità individuali proprio per 
il loro corale contributo alla definizione di un nuovo e misurato spazio 
urbano, concepito all'insegna di un’unità ambientale che presuppone un 
disegno complessivo dovuto ad un unico progettista. 

Ne è autore l’architetto francese Jean-Émile Resplandy,? nato a Perpignan 
nel 1866 e formatosi all’Ecole des Beaux-Arts di Parigi. Essendosi stabilito 
in Tunisia nel 1894, anno in cui assume la carica di architetto capo del- 
la Direction Générale des Travaux Publics di Tunisia,” Resplandy poté 
conoscere il nuovo linguaggio dell'Art Nouveau solo indirettamente, at- 
traverso le numerose riviste specializzate che all’epoca avevano larghissi- 
ma diffusione ed erano, assieme alle grandi esposizioni internazionali, il 
principale strumento di aggiornamento in campo artistico. Nella realizza- 
zione della rue Léon Roches, Resplandy dimostra non solo di essere ben 
informato sulle nuove tendenze 
dell’architettura europea, come 
rivela l’edificio più notevole della 
via, quello al n. 1, caratterizzato da 
bellissime ondulazioni plastiche 
alla van de Velde; ma dà prova so- 
prattutto di una grande sensibilità 
di progettazione a scala urbana, 
dove la flessibile configurazione 
planimetrica della strada, l’esat- 
tezza delle proporzioni degli edi- 
fici e il sobrio utilizzo di elementi 
della tradizione locale sono fina- 
lizzati a sottolineare la continuità 
del tessuto viario e la volontà di 
istituire un’alleanza culturale con 
il genius loci. Concorrono effica- 
cemente all’unitarietà formale e 
spaziale della via, e al suo dialogo 
con la vicina medina, le policrome 


J-É. Resplandy, destaglio del palazzo all'1 
di rue Mustapha Mbarek. Tunisi, 1900-03. 
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fasce in maiolica alla sommità degli edifici, le quali fondono con maestria 
la linearità dell’Art Nouveau francese con la tradizione decorativa araba 
in un incontro creativo di culture diverse ben più fertile e autentico delle 
sgrammaticature dell’arabisance. 

A questo felice e intelligente esordio dell'Art Nouveau a Tunisi si 
affianca, quasi contemporaneamente, un’impresa assai più impegnativa 
non solo sotto il profilo dimensionale, ma soprattutto per il suo carattere 
di architettura pubblica e fortemente rappresentativa, sorgendo in un 
punto nodale di grande visibilità e prestigio della ville européenne. Si 
tratta del grande isolato all'incrocio degli assi principali della città nuova, 
l’avenue Jules-Ferry e l’avenue de Carthage, destinato ad accogliere in 
un compatto ma articolato complesso il Théatre Municipal (con faccia- 
ta sull’avenue Jules-Ferry), il Casino d’Hiver “Le Palmarium” (sull’ave- 
nue de Carthage) e l'hotel Tunisia Palace (sulla rue de Serbie, poi rue 
de Yougoslavie e attuale rue Radhia Haddad). Dell’ensemble murzicipal, 
previsto e definito nelle sue varie parti fin dal 1899,’ iniziato presumibil- 
mente nel 1900 e terminato nel 1904, purtroppo resta oggi il solo Teatro, 
miracolosamente sottrattosi a una dissennata operazione di demolizione 
in nome del “rinnovamento urbano”, alias speculazione edilizia, portata 
avanti tra anni Ottanta e Novanta. 

La progettazione dell’intero complesso viene affidata a Resplandy, che 
come principale architetto della Direction des Travaux Publics e come 
presidente del Comité des fétes de Tunis ottenne molti e prestigiosi incari- 
chi ufficiali nella capitale.’ Per le tre architetture dell’ensemble municipal 
Resplandy adotta volumetrie e linguaggi differenziati, pur sempre nell’am- 
bito dell'Art Nouveau ma lontani, a causa della destinazione pubblica e 
dell’esigenza di rappresentatività degli edifici, dalla sobria e fortunata vo- 
lontà di ambientamento espressa nella rue Léon Roches. 

Il Théatre Municipal (inaugurato nel novembre 1902) è senz’altro, per 
posizione e destinazione, l’edificio principale del complesso: la sua bianca 
massa, che coniuga in maniera un po’ goffa Barocco e Art Nouveau, si im- 
pone con bloccata evidenza al termine di una breve rampa, ma la povertà 
d'ispirazione architettonica e compositiva è riscattata dalla decorazione a 
bassorilievo che pervade la facciata. E ciò non tanto per merito della clas- 
sicheggiante scena centrale raffigurante Apollo e due Muse, quanto per le 
guizzanti cornici e i morbidi viluppi vegetali, di squisito gusto Art Nouveau, 
che circondano le aperture e affollano le belle soluzioni angolari. 

I vari spazi interni del Teatro, dal vestibolo al foyer, rispecchiano il 
linguaggio Art Nouveau baroccheggiante adottato per l'esterno. Si diffe- 
renzia invece l’intima c ariosa sala di spettacolo, della cui progettazione 
venne incaricato l’architetto francese d'origine belga Lucien Woog, spe- 
cialista in spazi teatrali avendo già lavorato a Vichy e a Parigi, ad analo- 

ghe tipologie. Notevole per la modernità dell’impianto, la bella sala del 
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J--É. Resplandy e (per gli interni) L. Woog, 
Thédtre Municipal. Tunisi, 1900-02. 


Teatro di Tunisi è resa vibrante da una ricca e bizzarra decorazione in 
stucco, la cui esuberanza rischia però, in alcune parti, di sopraffare la 
linearità delle limpide e razionali strutture. 

Nell’attiguo Palmarium, unito al Teatro dal basso edificio del Café du 
Casino, Resplandy dava prova di una maggiore libertà creativa e di una 
più convinta adesione alle forme dell'Art Nouveau. Sorte infelice, quella 
del Palmarium: demolito l’edificio di Resplandy nel 1930 per adeguarlo 
al nuovo gusto, venne ricostruito secondo il progetto di Georges Piollenc 
in geometriche ed elegantissime forme Art Déco (1930-31); distrutto 
quest’ultimo dai bombardamenti del 1943 e nuovamente riedificato nel 
1947-51, lo storico Palmarium è stato definitivamente demolito nel corso 
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degli anni Ottanta. L'edificio di Resplandy, dominato da un’agile torre, si 
apriva sull’avenue de Carthage con un ampio arco il cui vago sapore orien- 
tale ben si fondeva con le vivaci decorazioni e le ondulate movenze Art 
Nouveau: all’interno, un’audace struttura in ferro e vetro copriva la vasta 
sala, luminoso e festoso café-concert di gusto tipicamente francese, monda- 
no trapianto in terra africana dei jardins d'hiver della métropole. 
Completava l’ersemble municipal, sul retro del Teatro, il Tunisia Palace, 
albergo di lusso della capitale dalle sobrie e signorili forme Art Nouveau.? 


Vous n’aurez point là-bas un séjour trop maussade. 
Théatres, casinos, cafés, font de Tunis, 

Avec l’hiver le bridge et l’été le tennis, 

Un coin de France è peine arabe de facade 


si legge in un’ironica poesia di Émile Schaller significativamente intitolata 
Arabophobe;” Indubbiamente, e inevitabilmente, l'ensemble municipal di 
Resplandy contribuisce all’imposizione di un modello culturale europeo, 
ma rappresenta anche un importante avvenimento, consistente nell’accet- 
tazione ufficiale dell'Art Nouveau e nella sua elezione a stile rappresenta- 
tivo del governo francese in Tunisia. È, però, un’accettazione che rivela 
un'ambiguità di fondo; è in definitiva un’elezione parziale, limitata a ti- 
J-É Resplandy, Palmarizm. Tunisi, 1900-04. pologie legate allo sp ettacolo È ai 

svago mondano (quali il Teatro e il 
' Casino) e neanchein queste piena- 
mente coerente: lo dimostrano gli 
altri edifici eretti a Tunisi nei me- 
desimi anni dallo stesso Resplandy 
nella linea dell’arabisance, che te- 
stimoniano da una parte la disin- 
voltura dell’architetto nel “cam- 
biare abito” e riferimenti culturali, 
e dall’altra come, per gli edifici go- 
vernativi, si preferisse fare ricorso 
a stili storici collaudati e approvati 
che non presentassero evidenti 
connotati di modernità. Un'altra 
conferma in tal senso è data dall’e- 
dificio della Municipalité in ave- 
nue de Carthage, eretto sempre da 
Resplandy nel 1900-01* e rimasto 
incompiuto a causa del cedimento 
del terreno che fece interrompere 
la costruzione, prevista più grande 
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e più ricca e mancante del corpo di facciata che avrebbe dovuto occu- 
pare l’area antistante oggi adibita a giardino: la timida presenza dell'Art 
Nouveau si limita qui alle cornici di alcune aperture, che non riescono ad 
animare l’inespressiva convenzionalità architettonica dell’edificio. 

Pur nelle sue contraddizioni ed incertezze, Resplandy è il protagonista 
dell’Art Nouveau tunisino e la personalità artistica cui si deve l'avvento 
della modernità nel territorio del Protettorato. Se alcuni edifici rappresen- 
tativi e di grande visibilità della vi/le européenne imposero il nuovo stile, 
e se questo poté assumere il ruolo, seppur parziale, di linguaggio ufficiale, 
ciò è dovuto alle scelte di Resplandy, abile professionista e influente fun- 
zionario la cui volontà di innovazione, per quanto intermittente e facile ai 
compromessi, va comunque apprezzata considerando il clima di conserva- 
torismo culturale dominante nella colonia tunisina. 


In questo quadro e date tali premesse, le altre testimonianze di architettura 
Art Nouveau a Tunisi, disseminate qua e là nel tessuto della ville européen- 
ne, sono esclusivamente edifici privati, dovuti a singole iniziative di com- 
mittenti e architetti desiderosi di modernità. Spesso si tratta di proprietari 
e costruttori di origine italiana: infatti il ruolo e il contributo della comu- 
nità italiana, all’epoca di gran lunga la più numerosa “colonia” straniera 
del paese, nell’edificazione della Tunisia “europea” dei primi trent'anni del 
Protettorato è ingente ma nascosto, spesso anonimo. Poiché se il profondo 
rivolgimento degli equilibri politici ed economici seguito all'istituzione del 
Protettorato ebbe, com'è ovvio, conseguenze anche nell’ambito delle pro- 
fessioni liberali, per l'esercizio delle quali i francesi godevano di privilegi e 
facilitazioni di ogni genere, nel campo dell’edilizia la decennale e apprez- 
zata presenza di manodopera italiana non ebbe a risentirne particolarmen- 
te. Gli imprenditori edili sono nella maggioranza italiani e in quasi tutti i 
cantieri dell’epoca si parla italiano (0 meglio, siciliano, napoletano, sardo, 
ligure, piemontese), e la pubblicazione a Tunisi, dal 1907 al 1911, del quin- 
dicinale “La voce del muratore” è un’evidente conferma della massiccia ed 
organizzata presenza di lavoratori italiani nel settore.” 

Come già negli ultimi due decenni dell'Ottocento, dominati da eclet- 
tismo ed arabisance, la consolidata professionalità italiana in campo edile 
si adatta con facilità anche alle nuove esigenze, in realtà più linguistiche e 
decorative che strutturali, che la comparsa dell'Art Nouveau comportava. 
Fino agli anni Dieci, in ogni caso, l’apporto italiano all'architettura tunisi- 
na si limita generalmente alla manovalanza e all’artigianato artistico (basti 
pensare ai lavori in ferro battuto e agli stucchi): pochi sono infatti gli edifici 
Art Nouveau riferibili ad architetti italiani. 

Uno dei più vistosi esempi di edilizia privata Art Nouveau è l’Immeu- 
ble Azerm al 53 dell’avenue de Carthage, eretto nel 1905-06:‘° concepi- 
to volumetricamente come un grande cubo, l’edificio si fa notare più per 
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Maison De Guidi. Tunisi, 1903-06 (trasformata). 
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l'incoerente bizzarria del suo 
linguaggio che per autentiche 
qualità architettoniche. Una di- 
sordinata varietà di forme curve 
domina il palazzo; balconate ad 
archi diseguali e pareti entro 
nicchie, sconcertanti soluzioni 
angolari e aperture dalle impro- 
babili sagome sono invase da un 
profluvio di decorazioni a metà 
tra l'organico e l’astratto, ibride 
fluenze di grande fascino e qua- 
lità formale che rappresentano 
il maggior pregio dello scom- 
posto edificio testimoniando, al 
contempo, l’alto livello artigia- 
nale degli esecutori. 

Di carattere diverso ma 
altrettanto composito è la pic- 
cola Maison De Guidi al 9 di 
rue Charles de Gaulle, eretta 
nel 1903-06 da un architetto 
probabilmente italiano come il 
committente." Il palazzo si ca- 
ratterizza per una molteplicità 
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di riferimenti stilistici (moreschi, bizantini) e di materiali (stucchi, mosaici, 
intarsi, ferri) ricondotta a una precaria unità dall’accuratezza artigianale e 
dalle fluenze della linea Art Nouveau. Il risultato è stravagante ed eccessi- 
vo, apprezzabile più nelle singole parti che nell’insieme ma non privo di un 
suo espressivo temperamento, oggi tuttavia definitivamente compromesso 
da un orribile rifacimento della loggia superiore, compiuto alla metà degli 
anni Novanta sotto gli occhi indifferenti dell’amministrazione cittadina. 

Analoghi riferimenti all’arte bizantina e orientale in genere, ma condot- 
ti con ben altra coerenza e maestria, sono presenti nel grande palazzo al 
18-20 di rue de Salines, a pochi metri dalla medina.*? L'edificio, che archi- 
tettonicamente è un dignitoso prodotto dell’arabisance, si accosta all’Art 
Nouveau nei preziosi mosaici a fondo oro dell'ultimo piano, raffinatissimi 
esempi di moderna rilettura di disegni decorativi tradizionali: l’incontro 
di Oriente e Occidente sotto il segno della modernità trova qui un esito 
davvero felice. 

Altra notevole testimonianza Art Nouveau sono due enormi palazzi 
d’abitazione al 40 e al 42 di rue Oum Kalthoum (1906-08), costituenti cia- 
scuno un intero isolato al centro della Petite Sicile, il quartiere italiano a sud 
dell’avenue Jules-Ferry, e disegnati probabilmente dallo stesso proprieta- 
rio-costruttore, il siciliano Giuseppe Abita (Trapani 1856 — Tunisi 1939).* 
Volumetricamente bloccati e imponenti, i due edifici sono animati da una 
briosa decorazione plastica di puttini, nastri, testine femminili e ghirlande 
trattata secondo i più diffusi stilemi Art Nouveau, ma organizzata con uno 


G. Abita, palazzo al 42 di rue Oum Kaltboum. Tunisi, 1906-08. 
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= pi) 
Sopra: Palazzo al 7 di rue Borj Bouguiba. Tunisi, 1906 


circa. 
A sinistra: G. Abita, dettaglio del palazzo al 40 di rue 


Oum Kalthowm. Tunisi, 1906-08. 


spirito neobarocco che investe anche i partiti architettonici. Ad ogni modo, 
nella relativa scarsità di apparati scultorei figurativi nell’architettura Art 
Nouveau tunisina — spesso non immuni da una certa rozzezza di esecuzio- 
ne —, le decorazioni dei due palazzi di rue Oum Kalthoum rimangono tra 
le migliori e più riuscite espressioni. 

Altrettanto si può dire per l'originale palazzetto al 7 di rue Borj Bouguiba 
(1906 circa), caratterizzato da un’elegante veranda a doppia altezza che ne oc- 
cupa la parte centrale. Anche in questo caso puttini e festoni Art Nouveau, 
probabilmente di fattura italiana, impreziosiscono il vivace edificio, maldestra- 
mente sopraelevato di un piano che ne altera le ricercate proporzioni: spicca, 
tra le varie sculture, la figura femminile che si affaccia dal parapetto del secon- 
do piano, seducente e sensuale dama Art Nouveau di squisita fattura. 


Oltre le architetture sopra citate, che rappresentano le testimonianze 
più significative dell'Art Nouveau a Tunisi, un numero notevole di epi- 
sodi minori è diffuso nella città: a tal proposito è da rilevare che non vi 
sono, con l’eccezione di rue Léon Roches, zone privilegiate della ville 
européenne in cui si riscontra una maggiore concentrazione di edilizia 
Art Nouveau, ma si tratta per lo più di edifici singoli rintracciabili sia nei 
quartieri all’epoca già ampiamente urbanizzati attorno alle principali ar- 
terie (avenue de France, avenue Jules-Ferry, avenue de Carthage, avenue 
de Paris, avenue de Londres), sia in aree ancora poco edificate (come il 
futuro quartiere Lafayette). 

La tipologia di questi edifici, com'è presumibile vista la loro differen- 
ziata ubicazione, è assai varia, e va da modeste casette a schiera a imponenti 
palazzi di lusso: ciò che li accomuna sono la timidezza e la parzialità, più 
© meno accentuate, con le quali accolgono il nuovo linguaggio dell'Art 
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Nouveau, che si tratti di semplice edilizia appena ravvivata da qualche svo- 
lazzo modernista o di elaborati pastiches stilistici che tra i loro ingredienti 
hanno anche l’Art Nouveau. 

Tra i vari edifici in cui compaiono le caratteristiche fluenze Art Nouveau 
vanno citati il palazzetto al termine dell’avenue de Carthage e quello, molto 
simile, al 114 di avenue de la Liberté, dalle linee architettoniche morbide e 
flessuose e attribuibili entrambi a Resplandy; mentre un più superficiale flore- 
alismo di facciata, ancorché gustoso, si riscontra in edifici architettonicamente 
insignificanti come quelli al 10 di rue Jebel El Fath, al 15bis di rue Pierre 
Curie, all’8 di avenue de Carthage, o nella Maison Querci al 46 di avenue Bab 
Jedid (1903-04),* edificio di gusto italiano segnato da nastri svolazzanti. 

Decorazioni particolarmente belle presenta il palazzo al 10 di rue 
Mohammed Ali El Hammi, dove un originale innesto di elementi organici 
e vegetali genera forme metamorfiche di grande eleganza. A pochi metri di 
distanza sorgeva, al 6 di rue Saint-Jean attuale rue El Houdaibia, la notevo- 
le Maison Davin: eretta nel 1904-05 e oggi non più esistente, era percorsa 
da un’esuberante e febbrile decorazione, specie nelle ringhiere, di sapore 
quasi neorococò.' Un cenno a parte merita la singolare serie di semplicis- 
sime casette a schiera a un piano al 41-55 di rue du Koweit, dove l’introdu- 
zione nella fascia di coronamento di un grazioso fregio floreale testimonia 
la penetrazione del nuovo gusto anche nell’edilizia minore e popolare. 


Dettaglio del palazzo al 10 di rue Mobammed —Maison Davin. Tunisi, 1904-05 (distrutta). 
Alt E! Hammi. Tunisi, 1904 circa. Archives de la Municipalité de Tunis. 
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Una decorazione Art Nouveau di carattere più figurativo, di sicura 
ascendenza italiana, caratterizza i contigui palazzi al 36 e al 38 dell’avenue 
de Londres (1907-08), che assieme agli edifici di fronte (al 55 e 57) e a 
quello, non più esistente, che sorgeva al 42, tutti eretti nel 1904-05, costi- 
tuiva un piccolo nucleo di architettura Liberty di gusto siciliano. Sulla stes- 
sa linea italiana è anche la vicina Maison Pavia, eretta nel 1907 all’8 di rue 
Said Darwich,* il cui ricco apparato scultoreo si fa notare non tanto per la 
qualità, quanto per l’insolito tema iconografico scelto per la decorazione 
del portale e raffigurante gli amori di Leda e il cigno, episodio mitologico 
piuttosto scabroso per un paese islamico, non a caso assente nel disegno 
di progetto e comunque relegato in una piccola via di scarsa visibilità che 
all’epoca era un passaggio privato. 

Moduli Art Nouveau irrigiditi, di gusto piuttosto tedesco, presenta 
invece il tardo Majestic Hétel in avenue de Paris, eretto dall’architetto 
Paul Baron nel 1912. Baron, nato a Lione nel 1856, formatosi ad Aix-en- 
Provence e residente in Tunisia fin dal 1890, è un tipico e prolifico rap- 
presentante di quella classe di professionisti capaci di adeguarsi con di- 
sinvoltura alle diverse esigenze dei committenti o alle mode del momento: 
vagamente Art Nouveau nel Majestic Hétel, è autore nei medesimi anni 
di palazzi di stampo eclettico, come il Consolato d'Inghilterra in place de 
la Bourse del 1913-14, o neorinascimentale, come il Teatro Rossini sull’a- 
venue Jules-Ferry del 1902-03 e il palazzo de “La Dépéche Tunisienne” 


Maison Pavia, Tunisi, 1907. Palazzo al 60 di rue Mokthar Attia, Tunisi, 1908 circa. 


en È se 
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sull’avenue de France, e persino, nel 1905, del neomoresco edificio di 
esposizione di macchine agricole e industriali Pilter sempre sull’avenue 
Jules-Ferry (non più esistente), caratteristico esempio di architettura isla- 
mica rivisitata secondo il gusto mondano e pittoresco della belle époque.” 

Più interessante, per i suggerimenti offerti nel senso di una rilettura 
Art Nouveau dell’architettura e della decorazione orientali, è il palazzo di 
autore ignoto al 22 di avenue de la Liberté, cosparso di arabeschi moderni- 
sti; mentre un’interpretazione meno convincente è data dall'edificio al 91 
della stessa strada, che tra rozze decorazioni floreali presenta un avancorpo 
sormontato da una cupoletta schiacciata all’uso islamico. 

Nel vasto gruppo di architetture eclettiche nelle quali compaiono 
tracce più o meno evidenti dell'Art Nouveau, si va da edifici di modeste 
dimensioni, come il palazzetto al 44bis di avenue Bab Jedid (1903-04),° 
ad esempi più signorili, come l'elaborato e fantasioso edificio al 60 di rue 
Mokthar Attia. Autentico maestro di questo eclettismo “aggiornato” del 
primo decennio del secolo è l'architetto Auguste Peters, autore di opere 
subissate da uno sfrenato decorativismo di grande effetto scenografico che 
però non cancella le notevoli qualità propriamente architettoniche dei suoi 
edifici. Lo dimostrano opere come il palazzo al 35 di rue Garibaldi (1906- 
07), interessante anche nella configurazione planimetrica;'! l’edificio al 20 
di avenue de la Liberté (1906), dall’originale soluzione angolare;*? l'ex sede 
della Banque d’Algérie al 20 di rue de Rome (1907), dall’eleganza tutta 


A. Peters, Palais Disegni, Tunisi, 1908. 
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A. Peters, pianta del piano terra del palazzo al 35 di rue Garibaldi. Tunisi, 1906-07. Archives 
de la Municipalité de Tunis. 
Negozio al 20 di rue Mafoud. Tunisi, 1909 circa. 


parigina; e il Palais Disegni al 114 di rue de Yougoslavie (1908, oggi rue 
Radhia Haddad), iperbolico e accuratissimo anche nelle decorazioni inter- 
ne quali le ringhiere e le vetrate della bella scala. 

Raramente l’Art Nouveau tunisino penetra all’interno degli edifici: 
investe tutt'al più l'atrio e la tromba delle scale ma non contribuisce al 
rinnovamento dello spazio architettonico — missione prioritaria per gli “in- 
ventori” europei del nuovo stile —, configurandosi nella maggior parte dei 
casi come un piacevole quanto superficiale decorativismo di facciata al di 
là della quale permangono tipologie tradizionali. 

Anche il settore ceramico, che vanta in Tunisia una secolare tradizio- 
ne, non ricevette grande impulso al rinnovamento dalla presenza dell’Art 
Nouveau, nonostante si prestasse magnificamente ad un incontro tra la vita- 
lità della cultura locale e la modernità del nuovo linguaggio internazionale, 
e nonostante le ottime premesse offerte dai fregi degli edifici in rue Léon 
Roches. Tra i pochissimi esempi in tale direzione, vanno segnalate le piastrel- 
le di rivestimento dell’atrio del palazzo al 14 di rue du Liban, elegantissime 
nella loro fusione di naturalismo e astrazione e di Oriente e Occidente. 

Dei locali pubblici concepiti e arredati secondo il nuovo stile, probabil- 
mente numerosi dato il carattere pubblico e mondano dell'Art Nouveau, 
restavano fino a pochi anni fa scarse ma significative testimonianze. Tra 
queste un negozio di tessuti in rue Mafoud 20 al centro dei souk della 
medina, notevole non tanto per la qualità del linguaggio, piuttosto naif, 
quanto per essere l’unico esempio di stile moderno penetrato fin nel cuore 
della città araba; e soprattutto la farmacia nel bel palazzo di rue de Salines 
già citato, assai più raffinata per disegno ed esecuzione e vicina al gusto dei 
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migliori m24/tres-ébénistes dell'Art Nouveau francese e dell’Ecole de Nancy 
in particolare, smantellata come si è già detto tra l'indifferenza generale 
all’inizio del nuovo millennio. 


Anche i dintorni di Tunisi conservano qualche testimonianza Art Nouveau: 
oltre al palazzo che sorgeva a La Goulette al centro della Petite Sicile, tra- 
volto come questa dalla furia demolitrice degli ultimi anni, è lungo la fascia 
costiera di Cartagine, che proprio ad inizio Novecento si avvia a divenire 
il luogo privilegiato delle ville e delle residenze estive dell’alta borghesia 
tunisina, che l'Art Nouveau ha modo di esprimersi con maggior libertà e 
soprattutto con maggiore ricchezza. Inevitabilmente molti di questi edifici 
sono stati, nel corso degli anni, demoliti o trasformati, ma qualche buon 
esempio ancora si conserva: innanzitutto Villa “La Lezardière” a Carthage- 
Salammbò, terminata nel 1903 e che una fonte orale non confermata da 
documenti, ma verosimile, assegna a Resplandy. Movimentata da avan- 
corpi e terrazze, “La Lezardière” è impreziosita da una lineare decorazio- 
ne vegetale-astratta di grande eleganza e di ottima fattura, la cui schietta 
ascendenza francese assume, nel porticato d’accesso dalle morbide forme, 
accenti locali nella sagoma delle aperture. Purtroppo gli spazi interni sono 
stati completamente trasformati; si è invece conservato integro il “pezzo” 
forse più notevole della villa, vale a dire i pilastri fitomorfi della recinzione 
esterna e il guizzante cancello d'ingresso, i cui precisi riferimenti al pari- 
gino Castel Béranger di Guimard dimostrano la cultura e l'aggiornamento 
dell’architetto della “Lezardière”. 

A pochi metri dalla “Lezardière” vi è Villa “Mabrouka”, gustoso con- 
nubio di Art Nouveau e arabisance interessante soprattutto per l’articola- 
zione interna, culminante in una sala a pianta centrale rivestita di eleganti 
boiseries Art Nouveau e spettacolarmente affacciata sul mare. 

Ancora a Carthage-Salammbò sorge il villino “La Carmencita”, la cui le- 
ziosa facciata, dall’aggraziato profilo curvilineo, è percorsa dal sottile grafismo 
di dinamiche linee Art Nouveau terminanti nel tipico guizzo a coup de fouet. 

A La Marsa, infine, sorge un edificio che riserva non poche sorprese: 
è il Palais “Mille Feuilles”, eretto negli anni Trenta sulla piazza antistan- 
te la stazione del T.G.M. Se all’esterno l’edificio presenta ancora qualche 
tardiva reminiscenza Art Nouveau, è all’interno che nasconde aspetti im- 
preveduti: nei vari ambienti, concepiti con spirito eclettico, compaiono 
bei rivestimenti Art Nouveau in ceramiche di sicura provenienza europea, 
probabilmente tedesca; graziosi fregi a fresco di soggetto naturalistico an- 
cora di gusto Art Nouveau; e mediocri affreschi storicisti firmati dal pittore 
italiano Salvatore Palumbo e datati 1939. 

Ma la sorpresa più sconcertante è una sala interamente ricoperta da 
affreschi raffiguranti diverse figure femminili entro ghirlande circolari, se- 
parate verticalmente da larghe fasce astratto-naturalistiche composte da 


3l 


L'architettura coloniale in Tunisia 


È. Resplandy, Villa «La Lezardière». Cartagine, 1902-03. 


un policromo profluvio di piccoli fiori, triangoli, cerchi. Tali affreschi sono 
una replica semplificata, condotta con mano meno esperta, dei pannelli 
dipinti da Galileo Chini per la Biennale di Venezia del 1914,” pitture a 
loro volta direttamente ispirate a Klimt. L’anonimo copista dell’imitatore 
italiano del maestro viennese è probabilmente il medesimo Palumbo che 
lavora nella sala adiacente, nel 1939; e l’intera operazione di recupero del 
linguaggio Art Nouveau nel Palais “Mille Feuilles” si deve presumibilmen- 
te alle scelte del committente, di certo italiano, appassionato dello stile 
dell'inizio del secolo e indifferente al fatto di allestirsi un’abitazione legata 
al gusto di trent'anni prima. 

La singolarità della presenza di questo “frammento” di Vienna sulle 
rive della Tunisia ha un fascino tutto particolare; un fascino bizzarro che gli 
deriva, oltre che dalle innegabili qualità decorative degli affreschi, proprio 
dal loro surreale straniamento e dal loro incurante anacronismo. 


Scarse o nulle le superstiti testimonianze Art Nouveau nelle altre città di 
Tunisia, confermando come il nuovo stile, rappresentando un gusto “avan- 
zato”, sia principalmente legato alla capitale e ai suoi più intensi rapporti 
con la Francia. Degni di nota, al di là di qualche svolazzo in stucco o di 
qualche grille modernista inseriti in impianti sostanzialmente ottocente- 
schi,” sono un palazzetto a Biserta dalle belle incorniciature vegetali delle 
aperture (avenue du 20 mars 1956), e soprattutto il fastoso palazzo in ave- 
nue Bourguiba 41-47 a Sfax, del 1905 circa. Il grande edificio si presenta 
come un blocco compatto da cui emerge, nella zona centrale, una sorta di 
torretta che si slancia verso l'alto in un tripudio di forme curvilinee, stucchi 
e ferri battuti. Una decorazione assai diversificata ma sempre di stampo na- 
turalistico e di ottima fattura anima l’intero edificio: testine femminili, put- 
tini, uccelli, animali fantastici, fiori, nastri, ghirlande che ricoprono, forse 
in maniera sovrabbondante, i partiti architettonici. Anche internamente, la 
bella scala elicoidale e le ceramiche floreali di rivestimento contribuiscono 
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S. Palumbo, affreschi di una sala del Palais 
“Mille Fewilles” a La Marsa, 1939 circa. 


Palazzo al 41-47 di avenue Bourguiba. Sfax, 
1905 circa. 
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alla coerenza linguistica ed espres- 
siva del palazzo, che con ogni 
probabilità è opera di maestranze 
italiane considerata la sua affinità 
con molti esempi del Liberty sici- 
liano. 

A questi pochi edifici si ag- 
giunge una notevole architettura 
“firmata”, opera del celebre Jules 
Lavirotte, allora all'apice della no- 
torietà dopo l’acclamato quanto 
criticato palazzo esuberantemen- 
te Art Nouveau in avenue Rapp 
a Parigi (1900-01). Su richiesta 
di facoltosi coloni francesi, nel 
1904-05 Lavirotte realizza nelle 
campagne di Chaouat (30 km a 
ovest di Tunisi) una singolare villa, 
lo Chateau Lagrenée: un edificio 
a due piani che offre una vivace 
e personale variazione sui temi 
dell’arabisance, ricco di teorie di 
archi moreschi e di mensole lignee 
(di tradizione invero più algerina 
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che tunisina), e dove è assente qualsiasi tratto modernista, tanto nel tra- 
dizionale impianto planimetrico che nell’apparato decorativo esterno e 
interno in pietra, in legno, ad affresco. Di grande originalità sono le due 
strutture coperte da cupola, simili a due piccole gubba, che si innalzano 
come torri, giustificando l'appellativo di “castello”, dai due angoli po- 
steriori dell’edificio: rivestite di brillanti tegole in ceramica verde, le due 
cupole, dal bel profilo a bulbo, sono letteralmente attraversate dalle alte 
canne fumarie, con un effetto assai bizzarro e di forte plasticità. 

Non sappiamo in che misura questa esercitazione in stile orientale, così 
anomala nel quadro della produzione di Lavirotte di quegli anni pienamente 
Art Nouveau, sia dovuta alle direttive del committente piuttosto che alle 
scelte dell’architerto. Ad ogni modo, nell'ampio articolo che la prestigiosa ri- 
vista “L'Art Décoratif” dedica nel 1905 alle recenti realizzazioni di Lavirotte, 
e dove lo Chateau Lagrenée è assai rappresentato, è riportata una lunga di- 
chiarazione dell’architetto sulla sua recente opera tunisina in cui non accen- 
na minimamente al linguaggio adottato, per concentrarsi invece su questioni 
di carattere strutturale e sulla preesistenza, nel sito, di alcune antiche cisterne 
probabilmente di epoca romana inglobate nell’edificio. Lavirotte si dimostra 
fiero di aver saputo associare, nel suo ChAteau tunisino, tecniche costrutti- 
ve moderne, come il cemento armato, con la pietra locale e persino con il 
recupero di “marches massives, en marbre blanc, [qui] proviennent de la 
démolition d'un palais ancien è Manouba, faubourg de Tunis”, ma non si 
spinge oltre nella riflessione su questa compresenza di novità e tradizione, di 
tecnologia occidentale e forma orientale?” 


J. Lavirotte, Chateau Lagrenée. Chaouat, 1904-05. 
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Conclusa la sua breve stagione alle soglie della Grande Guerra, l'Art 
Nouveau a Tunisi, e in generale in Tunisia, non lascia un segno profondo 
nel tessuto urbano e nell'immagine architettonica della città. 

Per una serie di contingenti ma pressanti motivi di ordine politico e 
sociale, l'Art Nouveau tunisino non percorre un cammino che si sarebbe 
potuto rivelare fertilissimo, quello dell'accordo con la cultura locale, ma si 
limita nella quasi totalità delle sue espressioni a decorare superficialmente 
e disordinatamente alcuni punti della città secondo un modello prettamen- 
te coloniale. Pochi, come si è visto, sono i tentativi di far colloquiare forme 
orientali e occidentali all’ombra della modernità: è una grande occasione 
perduta, considerando anche il fatto che l’arte islamica rappresenta una 
delle molteplici fonti cui l'Art Nouveau europeo, più o meno scopertamen- 
te, attinge la sua rivoluzionaria forza espressiva. 

L'amore per la natura e la linea curva, rispettivamente ispirazione e se- 
gno generatore dell'Art Nouveau, sono anche, e da secoli, motivi costanti 
del mondo arabo. Ce lo ricorda una bella pagina di Guy de Maupassant, il 
quale attraversando nel 1889 le campagne coltivate tra Tunisi e Kairouan 
ebbe a notare: 


“Le sillon de l’Arabe n'est point ce beau sillon profond et droit du laboureur 
européen, mais une sorte de feston qui sc promène capricieusement è fleur 
de terre autour des touffes de jujubiers. Jamais ce nonchalant cultivateur ne 
s’arréte ou ne se baisse pour arracher une plante parasite poussée devant lui. Il 
l’évite par un détour, la respecte, l’enferme comme si elle était précieuse, com- 
me si elle était sacrée, dans les circuits tortueux de son labour”. 


Parole che, scritte all’alba dell’Art 
Nouveau, suonano quasi come una 
profezia di alleanza estetica tra cul- 
tura araba e modernismo europeo: 
profezia tanto fondata quanto di- 
sattesa. 
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V. Valesi, Piano per Tunisi: corte araba sistemata come piazza pubblica, 1920. 


3. Choc des races, choc des styles 


Uno stile “franco-arabo”: è quanto auspica lo scrittore Charles Géniaux 
per la nuova architettura tunisina in un denso articolo, pubblicato nel 
1911, in cui passa in rassegna e giudica quanto realizzato nelle città di Tuni- 
sia dopo l’istituzione del Protettorato. Il panorama è considerato desolante 
e grottesco al tempo stesso: Géniaux, che conosce bene la Tunisia e più in 
generale le colonie nordafricane francesi, disapprova sia il protervo “style 
du vainqueur” del primo ventennio che lo storicismo tinto d’esotismo 
dell’indigesto Palazzo di Giustizia, mentre condanna senza appello tanto 
l’eclettismo vuoto e iperdecorato, prodotto del cattivo gusto dei “détesta- 
bles” costruttori siciliani, quanto l'Art Nouveau del Casino, “construit, 
semblerait-il, par un fabricant de meubles anglais dans ce modern-style 
actuellement plus désuet que les crinolines”.' 

L'errore dei primi venti anni del Protettorato, per Géniaux, è consistito 
nel non aver capito che bisognava educare la popolazione musulmana a 
conoscere e comprendere i procedimenti costruttivi occidentali, tanto in 
senso architettonico che figurato: 


“il manque à nos protegés le plus important: l’instruction. Ils ne savent pas. 
Et s'îls ne savent rien, c'est parce que nous avons gouverné d’abord contre 
eux au lieu de nous les associer. Leur ignorance assurait notre prépondérance, 
croyaient certains esprits. Casino, Résidence, postes, hòpital, rémoignent de 
l’incohérence de notre politique d’il y a vingt ans. L’architecture, à travers les 
ages, n’a-t-elle pas toujours été la grande écriture des peuples?” .? 

E “si les batisseurs siciliens n’étaient pas venus salir de leurs platreries versico- 
Jores la ville frangaise, Tunis pouvait devenir la capitale des arts dans le Nord 


africain”.? 


Ma Géniaux vede sorgere il sole di quello che non esita a definire un auten- 
tico rinascimento: alcune recenti architetture tunisine sono a dimostrare 
che lo stile franco-arabo è nato, “presque parfait de mesure et de goùt”.* 
Si riferisce principalmente alle molte opere di Guy disseminate in diverse 
città del paese, edifici pubblici quali ministeri, municipi, teatri, tribuna- 
li, uffici postali, tanto tipologicamente estranei alla cultura locale quanto 
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all'apparenza contigui. Afferma Géniaux che Guy “s’inspire exclusivement 
des anciens monuments arabes-berbères de la Régence” 7 e nel passare in 
rassegna i suoi vari edifici a Tunisi, Sousse, Sfax, ha parole di ammirato 
entusiasmo che non viene frenato neanche dalla lampante incongruenza 
di una torre dell’orologio a forma di minareto o di un café concert in stile 
musulmano. 

È un trionfo dell’arabisance che Géniaux vede come segno di un rag- 
giunto equilibrio della politica francese nel Protettorato; sono monumen- 
ti che, oltre ad essere indiscutibili opere d’arte, rappresentano concreti 
“symboles de la politique d’association” generati dal nuovo “esprit de con- 
cilation et de tolérance”.6 

Gli stessi temi vengono da Géniaux trattati in un singolare romanzo, 
Le choc des races, che occupa un posto di rilievo nella vasta produzione 
di “letteratura coloniale” d'ambiente tunisino, generalmente superficiale e 
conservatrice quando non apertamente reazionaria e razzista: e non tanto 
per le sue qualità letterarie, quanto per il fatto che l’architettura riveste nel 
libro un ruolo simbolico centrale attorno al quale ruota l’intera vicenda, 
piuttosto scontata e prevedibile nel suo sviluppo romanzesco, ma origi- 
nale e talvolta poco allineata alle posizioni ufficiali nelle sue implicazioni 
“stilistico-sociologiche”. 

Pubblicato alla fine del 1911, il romanzo vede come protagonista l’ar- 
chitetto francese Henri Helléan, che giunto a Tunisi, “blanc vestibule de 
l’Orient”, rimane affascinato tanto dall’ormai proverbiale e pittoresca 
compresenza di etnie e nazionalità differenti che dall’architettura tradi- 
zionale araba, mentre della ville européenne, popolata di palazzi “à la 
sicilienne” dai colori assurdi e incrostati di stucchi “en forme de maca- 
roni”,* ammira “surtout comment on peut fabriquer tant de laideur en si 
peu de temps”.? 

Animato da uno spirito egualitario che non riconosce gerarchie tra le 
razze e le nazionalità, e dall’ammirazione per la bellezza e la razionalità 
dell’architettura araba, Helléan ha occasione di mettere in pratica il suo 
ambizioso programma estetico-politico allorché gli viene commissiona- 
ta la realizzazione di un maestoso palazzo sulla sommità della collina di 
Sidi bou-Said. Come in una moderna torre di Babele, ma di segno posi- 
tivo, l'architetto impone che gli operai del cantiere appartengano a tutte 
le popolazioni del Protettorato e siano salariati in maniera eguale: arabi, 
siciliani, provenzali, maltesi, marocchini, libici, ebrei, uniti nel cooperare 
all'edificazione di quello che dovrà essere un “monumento tunisino” di 
égalité e fraternité. 

Ma quale linguaggio architettonico adotterà Helléan, che in più di 
un'occasione ha manifestato il suo disprezzo per l’eclettismo e per l'Art 
Nouveau? Sarà uno stile “franco-arabo”, afferma; un palazzo che, con le 
sue corti a portici, le sue terrazze, le sue cupole, la sua torre e i suoi rivesti- 
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menti ceramici, “c'est la Grèce et l’Andalousie Maure et c'est aussi la Fran- 
ce, car le gothique m’inspira”:'° una sorta di inaudito connubio, si direbbe, 
tra arabisance e Viollet-le-Duc all’insegna delle proporzioni classiche. 

Ma il sogno del palazzo di Helléan, innalzato dalla fratellanza delle raz- 
ze, fallisce per i dissidi che si vengono a creare tra gli operai (aizzati dalle 
maestranze siciliane); l'utopia della creazione del “canon de beauté de la 
nouvelle civilisation franco-arabe”,!! quale specchio di una pacifica com- 
posizione sociale ed etnica all’insegna degli ideali democratici, si frantuma 
ancor prima di nascere. 

Allo choc des races corrisponde, in una medesima inattuabile conviven- 
za forzata, lo choc des styles proposto da Helléan, altrettanto inevitabilmen- 
te destinato, nella sua ibrida sovrapposizione concettuale di greco, gotico 
e moresco, al fallimento. “Trois civilisations se sont entre-choquées dans 
ma téte lorsque j'ai concu cet édifice”,!? ammette Helléan, il quale di fronte 
allo scacco creativo del suo palazzo appena terminato ne riconosce con 
chiarezza l’erroneità dei presupposti: 


“Pestimais possible la communion des peuples qui ont occupé ce pays. Voici 
pourquoi j’avais voulu associer àè mon ceuvre tous les ouvriers de ce nord de 
l’Afrique. La pierre, — c'est ma conviction intime, — garde les qualités de sa 
main-d’ceuvre. Il doit se dégager des monuments comme l’àme collective des 
hommes qui ont peiné à son érection. Naivement, j'avais cru qu'il suffisait de 
vouloir pour réaliser une construction où tous les hommes de bonne volonté 
apportaient leurs forces et leur coeur. Mais bientét je m’apergus que moi seul, 
Frangais, j'étais la volonté de cette entreprise. Il n’y a pas eu de collaboration 
véritable de la part des ouvriers disparates que j'ai employés. Ils n’ont ni com- 
pris, ni aimé leur travail. Ce palais n’aura pas de lendemain”." 


AI di là delle tesi sociali e politiche di un anticolonialismo sui generis, che 
in ogni caso restano l’asse portante del romanzo, Le choc des races ci offre 
un ritratto piuttosto veritiero e non viziato da ufficialità della situazione 
dell’architettura tunisina dell’epoca. 

Géniaux, quando pubblica Le choc des races animato da un “haut 
scrupule de justice”, evidentemente non crede più che una condiscen- 
dente mascheratura secondo il costume locale possa davvero significare 
una raggiunta composizione tra indigeni e colonizzatori o almeno una sua 
premessa. Nel romanzo Géniaux riconosce senza esitare l’insulsaggine 
dell'impianto urbanistico della ville européenne, la vacuità dell’architettura 
coloniale, le illogicità eclettiche e Art Nouveau, dove l’urto degli stili gli 
appare in tutta la sua incongruità rispetto al contesto, mentre al contem- 
po l’utopico stile “franco-arabo” nasce morto, e non può avere un futuro. 
Paradossalmente, nella sua diagnosi dell’architettura tunisina, Géniaux è 
più lucido e realistico nel romanzo che nel reportage di taglio giornalistico 
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pubblicato pochi mesi avanti. E nonostante non sappia indicare una solu- 
zione (e d'altronde “On ne crée pas un style”, afferma Helléan),'? è tra co- 
loro che più apertamente, al di là dei compiaciuti resoconti ufficiali, addita 
ai contemporanei, dopo trenta anni di Protettorato francese, il totale vuoto 
estetico di una città senza volto. 

La ville européenne di Tunisi, che nel 1890 era presentata ai francesi 
come una città in procinto di diventare “une magnifique cité, compara- 
ble aux plus coquettes villes de France”,' lungi dall’assumere un carattere 
distintivo si va popolando di edifici che, in una sorta di casualità e inter- 
cambiabilità stilistica, dispiegano una gamma espressiva che va dal dimes- 
so all’eccentrico, dal fastoso all’accademico. Infatti, tramontata la breve e 
inefficace stagione dell’Art Nouveau, anche nell’architettura tunisina tra 
gli anni Dieci e i primi anni Venti si registra, come in Francia e in Italia, 
quell’ondata di “eclettismo di ritorno” che con pochi aggiustamenti si rial- 
laccia direttamente ai più o meno elaborati pastiches di fine Ottocento. Ne 
sono un esempio diversi palazzi eretti all’inizio degli anni Dieci nella cen- 
trale avenue de Paris (ai nn. 37, 43, 45, 49, 51), ricchi di cupolini, colonne, 
cornici, balaustri, fregi, talvolta apprezzabili nei dettagli decorativi in ferro 
lo) in stucco, ma dalle composizioni scontate se non sgrammaticate. 

È un eclettismo onnivoro e onnicomprensivo che non esita a impadronir- 
si anche del linguaggio Art Nouveau, anti-eclettico per natura, limitatamente 
a qualche partito decorativo: dal già citato Majestic Hotel di Baron (1912) 
ad esempi più magniloquenti, come il babilonico e sgraziato palazzo all’11 di 
rue de l’Atlas opera dell’architetto italiano Salvatore Desiato (191 1-13), fino 
ad oltrepassare il dopoguerra quando ormai l'Art Nouveau, in Europa come 
in Tunisia, è esaurito da tempo. Ne offre un esempio l’Excelsior Garage 


E Marcenaro, Excelsior Garage. Tunisi, 1920 (distrutto). Archives de la Municipalité de Tunis 
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eretto nel 1920 da Francesco Marcenaro sull’avenue de Paris, oggi non 
più esistente: un edificio lindo e aggraziato nel cui eclettismo traspare 
la trascorsa esperienza dell’Art Nouveau ma già si preannuncia la grande 
stagione dell’Art Déco tunisino degli anni 1925-40, della quale Marcenaro 
sarà uno dei protagonisti.!8 

L'eclettismo, d'altronde, sembra essere una disposizione estetica tipica 
del colono, che spesso è un rouveau riche di umili origini, bramoso di “sti- 
li” ma dalle confuse cognizioni stilistiche: 


“Combien de colons, qui ont réalisé une grande fortune pendant la guerre — si 
legge in un articolo del 1922 sull’architettura moderna in Nordafrica —, com- 
mettent des hérésies quand ils veulent faire construire leur maison et imposent 
à leur architecte une image de villa quelconque prise dans un magazine quel- 
conque: ‘ Voilà ce que je veux. - Mais, monsieur, c'est une maison anglo- 
normande! - Et après? - Elle n’a aucun rapport avec le pays où vous habitez. — 
Cela m'est égal, cela plaît à ma femme’. Et l’architecte de céder, car il faut bien 
vivre. On édifie une maison anglo-normande dans le Mitidjah,' et lì-dedans 
on installe une salle à manger modern-style, un salon Louis XVI, un vestibule 
munichois”.2° 


AI di là delle tesi e controtesi di Géniaux, anche il gusto arabeggiante sem- 
bra conoscere, negli anni Dieci, una effimera primavera (o un prolunga- 
to autunno): oltre a vari edifici pubblici (dall’École des Jeunes Filles di 
Geusnier, del 1912, ai confini della medina di Tunisi, fino all’iperdecorata 
e tardiva Trésorerie Générale de Tunis al 10 di avenue Habib Thameur, 
eretta nel 1923-26 dall’architetto Nemoz)," anche diverse palazzine d’abi- 
tazione e ville (come la Villa Ennejma-Ezzahra eretta dal barone Rodolphe 
d’Erlanger nel 1912-22 a Sidi bou-Said) si affidano a variegati e spesso di- 
somogenei stilemi desunti dalla tradizione architettonica islamica, talvolta 
commisti con tardive decorazioni Art Nouveau? 

In questa linea si colloca un articolo pubblicato nel 1920 sulla “Re- 
vue tunisienne”, dall’ingannevole titolo L'architecture moderne è Tunis, 
che non è in realtà che un'appassionata e sconclusionata difesa dello “stile 
arabo moderno”. Ne è autore il generale nonché ingegnere militare Ga- 
briel Dolot,? il quale condanna ogni architettura di Tunisi che non abbia 
ispirazione araba: dal neorinascimentale Hòtel des Postes (che “ferait aussi 
bonne figure è Lille qu’è Tunis”) al Casino municipale (“Ah! C'étaît alors 
cette époque néfaste, où sévissait cette épidémie qu'on appela l'Art nou- 
veau. Pour nouveau, il l’était bien cet Art, car sous aucune latitude aucune 
génération n’avait rien imaginé d’aussi irrationnel, d’aussi incohérent”),"* 
fino alle esperienze contemporanee, semplicisticamente basate secondo il 
generale su formule economiche e prive d’immaginazione in cui domina, 
soprattutto nelle ville, “le cube géométrique parfait; sans une ligne, sans un 
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accenr, irrégulièrement percé de quelques ouvertures rectangulaires pein- 
tes en vert véronèse ou en bleu turquoise” .?? 

Non è dato sapere a quali architetture si riferisse Dolot con queste pa- 
role, che sembrano, accenti cromatici a parte, una visione loosiana o una 
prefigurazione lecorbusieriana; probabilmente oggetto delle sue critiche è 
l'opera di qualche isolato architetto che, partendo dalla tradizione locale fat- 
ta di semplicità e bianchi volumi puri, tentava di integrarla alla modernità 
attraverso una progressiva depurazione degli clementi decorativi più aper- 
tamente pittoreschi per privilegiare l’organizzazione spaziale e volumetrica. 

Il rappresentante più convinto e coerente di questa tendenza, e per molti 
versi anche il capostipite, è senz’altro Victor Valensi (Tunisi 1883-Gammarth 
1977), appartenente ad una delle famiglie francesi più in vista del Protettora- 
to, presente in Tunisia già da fine Settecento: suo padre Raymond, ingegnere, 
era stato anche sindaco di Tunisi. Terminati nel 1913 gli studi di architettura 
a Parigi (École des Beaux-Arts), Victor riceve importanti incarichi ufficiali 
in qualità di architetto del governo tunisino: tra l’altro, oltre ad essere tra i 
fondatori dell’École des Beaux-Arts di Tunisi, è autore dei padiglioni della 
Tunisia per le maggiori esposizioni parigine tra le due guerre, quali l’Ex- 
po del 1925 e l’Esposizione Coloniale del 1931, mentre per l’Esposizione 
Internazionale del 1937 realizza un intero “villaggio tunisino” con annesso 
un piccolo porto. Se in queste occasioni di rappresentanza Valensi non può 
che attenersi ad un superficiale immaginario orientalista, riproducendo con 
dovizia di particolari vari brani di architetture tunisine, nella sua attività pro- 
fessionale libera, che proseguirà fino agli anni Settanta, dimostra una ben 
più sottile comprensione dei valori profondi dell’architettura nordafricana, 
in particolare dell'edilizia residenziale minore nelle sue diverse declinazioni 
regionali. A questi remi Valensi dedicherà nel 1928 il volume L'habitation 
tunisienne? ispirato elogio dell’architettura tradizionale accompagnato da 
bellissime fotografie della medina di Tunisi; mentre, come esempi di abita- 
zioni moderne in linea con l'insegnamento della tradizione, Valensi presenta, 
oltre a diverse proprie opere, una villa di Resplandy a La Marsa, e l’elegante 


V. Valensi, Vi/la Girette. 
La Marsa, 1920 circa. 
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Villa Patricot, sempre a La Marsa, realizzata da Guy e ampliata da Valensi 
stesso: ed effettivamente in alcune di queste architetture, a parte il discreto 
inserimento di elementi decorativi tratti dal repertorio locale, l'affinità con le 
coeve esperienze del Movimento Moderno appare tanto stringente quanto, 
indubbiamente, inconsapevole. 

La produzione di Valensi è assai cospicua ma di scarsa visibilità, trat- 
tandosi quasi esclusivamente di ville e case unifamiliari disseminate nei bel- 
lissimi e allora deserti dintorni di Tunisi, da Gammarth a Sidi bou-Saîd a 
La Marsa: ville che hanno, come notava un commentatore contemporaneo, 
“l’élégante simplicité des palais arabes classiques et le confort intéricur 
qu'exigent les Occidentaux”.8 Straordinaria eccezione nel suo corpus di 
opere a destinazione privata, è la Sinagoga di Tunisi in avenue de la Liber- 
té, progettata negli anni Dieci ma realizzata solo venti anni dopo, e di cui 
si parlerà più avanti. 

Valensi è l'inventore della villa moderna in stile tunisino, versione lo- 
cale dell’arabisance che proprio nella ridotta dimensione del privato riesce 
a conservare quei caratteri di autenticità ed equilibrio assenti nelle grandi 
costruzioni pubbliche. Sorta dal fertile incontro di tradizione domestica e 
tipologie moderne, l’opera di Valensi rientra per molti versi nell’orienta- 
lismo, ma è un orientalismo consapevole, antifolkloristico, che trae le sue 
motivazioni dallo studio delle forme architettoniche locali e di come queste 
si siano definite in relazione al clima, alla luce, alla natura. Un orientali- 
smo moderato e modernizzato che segue un percorso analogo ma inverso 
a quello che compiranno nel dopoguerra il gruppo di architetti, guidati da 
Zehrfuss, incaricati della ricostruzione: come ha notato Breitman, Valensi 
“partait de la tradition architecturale tunisienne afin d’en assurer l’assimi- 
lation dans l’architecture moderne. Les autres partent de leur conception 
de la modernité pour exploiter les données de la tradition” ?? 


“Tout ce que, hors les murs, Tunis emmagasine de laideurs lui venant d’Eu- 
rope”, recita un verso di Schaller del 1920:’° nell'ormai diffusa consape- 
volezza delle carenze estetiche e funzionali della capitale del Protettorato, 
ma anche a seguito di una legge (del 14 marzo 1919) che obbliga le città di 
Francia a dotarsi di un piano regionale comunale entro tre anni, nel mag- 
gio 1919 la Municipalité di Tunisi commissiona a Valensi “un avant-projet 
d’aménagements et d’embellissements de la ville, en prévoyant, non seule- 
ment les necessités actuelles, mais aussi celles de l’avenir”.! Per la prima 
volta, dopo l’astratta imposizione della griglia viaria sulla piana paludosa 
tra la medina e il mare all’indomani dell’istituzione del Protettorato, si cer- 
ca di dare senso alla città bicefala e bellezza alla città nuova. 

Il progetto di Valensi, pubblicato a cura della Municipalité l’anno suc- 
cessivo, affronta in maniera organica diverse e pressanti questioni: la con- 
servazione della città antica, significativamente posta come prima esigenza; 
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V. Valensi, Piano per Tunisi: sistemazione dell'estrenità di avenue Jules-Ferry, 1920. 


il carattere dei quartieri esistenti della vi/le européenne e dei quartieri fu- 
turi; la creazione e la sistemazione di spazi liberi urbani da adibire a verde 
pubblico e ad attività ricreative e sportive; la realizzazione di città giardino 
attorno alla capitale. Naturalmente tutto ciò si inserisce in un nuovo as- 
setto viario complessivo, determinato sia da una modifica della viabilità 
esistente che dalla creazione di nuove arterie di comunicazione. 

Sulla medina Valensi non ha dubbi, e non poteva essere altrimenti: è un 
“joyau [...] qui rend notre cité incomparable à toutes les villes orientales 
du Bassin de la Méditerranée, et qui attire les touristes et les artistes”,” 
ragione per cui va preservata quanto più possibile. Il carattere, l’unità, l’e- 
stensione e l'isolamento sono i motivi della sua unicità, e i pochi, minimali 
interventi necessari (risanamento di angoli insalubri, piccole corti aperte 
o giardini sul luogo di terreni abbandonati o ingombri di rovine, qualche 
sfondamento di impasse per facilitare le comunicazioni) devono attenersi 
alla massima prudenza nel rispetto dei costumi locali e delle caratteristiche 
architettonico-urbanistiche, che ne sono un riflesso. Bisogna evitare inoltre 
che la ville européenne, già così prossima, ne eroda ulteriormente i confini 
con la sua periferia. 

L'atteggiamento di Valensi verso la medina non è di musealizzazione 
ma di conservazione “vivente”, in grado di apportare modifiche e aggiusta- 
menti (“retouches de détail”” li definisce l’architetto) in base alla vita e alle 
attività che vi si svolgono e al loro miglioramento. 

Molto invece si può intervenire nella vi/le européenne: non tanto nella 
sua parte centrale, dove sarebbe troppo costoso, quanto in tutta la zona a 
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V. Valensi, Piano per Tunisi: nuovo quartiere residenziale, 1920. 


nord dell’avenue Jules-Ferry fino al parco del Belvédère, ancora in gran 
parte inedificata o occupata, nella fascia verso il lago, da insediamenti in- 
dustriali. Il tracciato della scacchiera attuale va, secondo Valensi, spezzato 
da larghe strade diagonali che, oltre a facilitare la circolazione e creare slar- 
ghi e piazze che movimentino il panorama urbano, siano orientate per in- 
quadrare come fondali le bellezze naturali della regione, quali il parco del 
Belvédère, Rhadès, il Bou-Kornine, La Goulette, Sidi bou-Said, Cartagine, 
“blanches mosquées et minarets élancés”.* È una trasformazione radicale 
della banale vi//e européenne in una città ariosa e aperta verso il lago, sol- 
cata da ampi doulevards e punteggiata da slarghi e giardini pubblici, dove 
non mancano i brani monumentali: come la grande piazza che avrebbe do- 
vuto accogliere il nuovo Municipio, o come la terminazione sul lago dell’a- 
venue Jules-Ferry, consistente in un ampio molo con relativo imbarcadero, 
arricchito da un bacino decorativo e da vari elementi architettonici. 

Per i quartieri residenziali Valensi prevede una singolare architettura 
“meticcia”, modernamente europea e con elementi arabi senza però al- 
cuna concessione al folkloristico: l’effetto non è uno choc des styles ma 
una costruzione paratattica, garbata ma certo un po’ semplicistica nel suo 
accostamento di idiomi diversi. 

Un'attenzione particolare è riservata da Valensi al tema del verde pub- 
blico, sia urbano che esterno alla città: se poco si può intervenire nel centro 
città per via dei prezzi elevati dei lotti, molte aree verdi si possono preve- 
dere nei nuovi quartieri, dalla lunga Esplanade affacciata sul lago fino alla 
realizzazione di città giardino negli immediati dintorni di Tunisi. Ma è a 
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V. Valensi, Prano per Tunisi tl Parco della Manoubia nel “sistema dei Parchi", 1920. 


partire dal grande polmone verde del parco del Belvédère che, secondo 
la modernissima visione di Valensi, va instaurato un nuovo rapporto e un 
vantaggioso equilibrio tra città e territorio: “notre Belvédère est en voie de 
passer dans la catégorie des parcs situés dans l’agglomération urbaine. Un 
grand progrès serait accompli si on arrivait à ce résultat que le Belvédère 
fat un des maillons de cette chaine déenommée ‘le système des Parcs’ et 
le point de passage obligé vers d’autres paysages, traités différemment”.? 

Quello di Valensi è un piano ambizioso e chiaramente sovradimensio- 
nato rispetto alle possibilità e alle richieste della committenza: e infatti, 
nonostante alcune parti sarebbero potute servire come spunti per inter- 
venti mirati o parziali, rimase sulla carta, se si esclude un suo possibile in- 
flusso sui decreti di tutela della medina del 1920 e 1921; così come fallisce 
completamente anche la legge statale del 1919 per via dei mancati finan- 
ziamenti per l'elaborazione dei piani e della nessuna sanzione riguardo le 
infrazioni.’ 

E che il piano di Valensi avesse un’intrinseca fondatezza, lo dimostra il 
fatto che quasi vent'anni dopo l’urbanista Glorieux-Monfred, il quale nel 
1944 avrebbe realizzato il quartiere di El Omran a Tunisi, propone pres- 
soché i medesimi interventi, rinunciando però al necessario, per Valensi, 
embellissement della ville européenne” 

Una profonda conoscenza della città e soprattutto dei paesaggi e delle 
bellezze ambientali che la circondano consente a Valensi di redigere un 
piano tanto irrealizzabile quanto realistico e concreto, talvolta ingenuo 
ma sempre animato dal sincero amore che in tutta la sua lunga attività ha 
dimostrato per la natura e l'architettura tunisina. Il complessivo sapore 
ottocentesco di matrice Beaux-Arts non toglie infatti validità alla propo- 
sta di Valensi, il quale dimostra una buona, anche se non aggiornatissima, 
conoscenza della disciplina urbanistica, dichiarando fin dalle prime pagine 
quali sono i suoi riferimenti: Charles Buls (per la preservazione e gli inter- 
venti nel centro antico), Josef Stiibben (per la viabilità e la circolazione) e 
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Raymond Unvwin (per le città giardino). Ai quali andrebbe forse aggiunto 
Tony Garnier, non certo per quanto riguarda l’organizzazione urbana della 
sua Cité industrielle, quanto per il nitore e la classicità di fondo di talune 
immagini del piano di Valensi. 

Inattuato il Projet di Valensi, alla città araba, ormai spogliata di ogni 
funzione civica ed esclusa da ogni attività amministrativa, non rimane che 
assumere il ruolo di pittoresco bazar: aiutata da un’ingenua letteratura 
franco-coloniale (da Myriam Harry a Paul-Auguste Nicolas e a Paul Du- 
mas), da prototipo negativo la medina si trasforma nell’esotica Turis la 
Blanche, folkloristica e redditizia mèta di viaggiatori europei per i quali 
il labirinto, il segreto, l’immobilismo e persino la sporcizia costituiscono 
elementi inalienabili di un vago immaginario arabizzante e quindi, ora, da 
salvaguardare. 

L'opera di imbalsamazione della medina secondo i canoni di un Orien- 
te visto con gli occhi dell'Occidente riesce così bene che, nel 1925, un viag- 
giatore arguto e disincantato afferma: “Tunis est une ville amusante par le 
contraste, non pas précisément d’une civilisation active, et d'une barbarie 
indolente, mais de deux civilisations très diverses... Ce n'est pas la ville 
européenne qui a l’air artificielle, c'est le quartier arabe qui paraît truqué, 
tant la mise en scène est ingénieuse” 38 

Parallelamente alla progressiva musealizzazione della città araba e al 
conseguente isolamento del colonizzato, il quale come sottolinea Memmi è 
posto a un tempo “hors de l’histoire et hors de la cité” )° la ville européenne 
è ancora alla ricerca di un proprio carattere, per sottrarsi al destino di rima- 
nere una pallida imitazione di una qualsiasi città francese di provincia: così 
ordinaria, così prevedibile, così, paradossalmente, europea. 

Così, nel corso degli anni Venti e Trenta, tra una ville européenne che 
sembra un’anonima préfecture e una città araba che sembra una scenografia 
per turisti, si sviluppa, con libertà affabile e moderna, un vitalissimo Art 
Déco, pronto a colmare con geometrico candore l’assenza estetica dei de- 
cenni precedenti. 


V. Valensi, Pravo per Tunisi 
sistemazione dell'Esplanade, 
1920 
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4. Borghesia e geometria 


Nell’irrisolta contiguità di vi/le européenne e medina araba, nell’insta- 
bile mistura di modernità posticcia e immobile passato, di europeismo 
d’esportazione e Oriente adulterato, Tunisi e le altre grandi città del pae- 
se crescono e si sviluppano, nel corso degli anni Venti, confermando la 
loro natura di città bicefale, che ai lineamenti approssimativi di un vol- 
to oppongono quelli vanenti dell’altro. Forme e segni nuovi e antichi si 
sovrappongono senza fondersi, dando vita ad uno scenario bizzarro e 
pittoresco tipicamente coloniale: 


“Aspect déconcertant et heurté d’une ceuvre inachevée — scrive in quegli anni 
Maurice Garnier —; incohérence du voisinage de contingences dissymétriques, 
choc cocasse d’oppositions violentes de modernisme et de tout un passé vieux 
de plusieurs siècles entété à ne pas vouloir mourir, sonailles et clacksons, ara- 
bats et torpédos, burnous et pyjama, chéchia et sweater, coran et bottin, tal- 
mud, téléphones, coktails, darbouka' et jazz-band, moments troubles et im- 
précis fondus dans un inharmonique chaos, c'est de tout cela que vous ètes 
faite, è heure insaisissable de Tunis, ville étrange, à la fois impudique et chaste, 
compliquée et naive”.? 


Una miscela di contemporaneo e remoto, di esotico e quotidiano, di vellei- 
tà metropolitane e di persistenze arcaiche che, per molteplici ragioni, rap- 
presenta il terreno ideale per accogliere l'Art Déco, il gusto che celebra i 
suoi fasti all’Exposztion Internationale des Arts Decoratifs di Parigi del 1925 
e che nelle colonie francesi si diffonde in maniera pervasiva sviluppandosi, 
in particolare in Tunisia, secondo declinazioni originali che vanno al di là 
della cultura di consumo e di imitazione. 

Superati i travestimenti arabeggianti, superate le ambizioni stilistiche 
rivolte al passato, superata la fase pionieristica di assestamento, la folta co- 
lonia europea di Tunisia vuole ora un’architettura moderna, con una con- 
sapevolezza e una autonomia di scelte e di giudizio che le mancavano venti 
anni prima, all’epoca del debole fiorire dell'Art Nouveau. E difatti non 
rivoluzionario ma moderno, e sottilmente conservatore sotto il brillante 
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rivestimento di modernità, è l’Art Déco, che vive una stagione di grande 
successo e consenso rivolgendosi alle classi sociali comprese tra la media 
borghesia e i rouveaux riches, avide di identificarsi in segni e forme nuovi e 
noti al tempo stesso, come uno scenario di déjd-vu organizzato con spirito 
moderno e mondano. Ragione principale della larga accettazione dell'Art 
Déco fu infatti l’ingegnosità con cui seppe tenersi parimente lontano tanto 
dalle ideologie della drammatizzazione simbolista che da quelle del rigori- 
smo funzionale, fagocitando le proposte innovative delle avanguardie per 
restituirle ordinate in un linguaggio domestico, saturo di riferimenti storici 
ma acceso dai ritmi di una rassicurante modernità. Da cubismo, futurismo, 
espressionismo, costruttivismo e Movimento Moderno vengono desunti 
modelli formali astratti dal contesto ideologico, spesso sovversivo, da cui 
discendono e utilizzati secondo una volontà di stile contraria ai presupposti 
delle avanguardie ma gradita alle nuove classi in ascesa. 

Avvinto alla contemporaneità, l'Art Déco si propone non come stile del 
futuro ma come stile del presente, senza prefigurare utopie destabilizzanti 
o ascetiche spoliazioni e senza volontà di palingenesi, né nel verso dell’in- 
tensificazione espressiva né in quello dell’azzeramento simbolico. Dalla 
moda all'architettura, passando per l'arredamento e la scena teatrale, l’Art 
Déco condensa e diffonde con asciutta eleganza ricchezze acquisite come 
Secessione e neoclassicismo, astrazione e neorococò, purismo e arcaismo, 

scultura negra e culto della mac- 
Dettaglio del palazzo al 18 di rue Ali china, allestendo un décor de la vie 
Darghosith: Tunisi,, 1934. circa. freddo ma aggraziato, ironicamen- 
te artificiale e modernamente anti- 
sentimentale, sintetico e scattante 
come la società stessa era o voleva 
dimostrare di essere. 

Sotto il segno della linea retta, 
che riduce a tracciato decorativo 
l’intreccio simbolico delle linee 
curve dell'Art Nouveau, l’Art 
Déco coglie lo spirito dell’epoca, 
la geometria, e lo elegge a stru- 
mento coordinatore delle forme 
artistiche. L'universo architetto- 
nico assume profili a gradini e a 
zig-zag, volumi puri e taglienti si 
aggregano con cubistica precisio- 
ne, le superfici vengono ritmate da 
diritte cornici concentriche, scatti 
angolari si ribaltano in speculari 
geometrie, segmenti sincopati si 
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inseguono e sovrappongono secondo cadenze jazz, sagome triangolari di 
ventagli fontane e ziqqurat ornano con secca esattezza l’astratta nudità del- 
le pareti, in un gioco cristallino ed incisivo, ma superficiale. 

Lussuosamente ornamentale dietro l'apparenza di sobrietà, rispetta- 
bilmente tradizionalista sotto la veste di modernità, convenientemente 
ordinato secondo geometriche simmetrie, questo “stile della borghesia” 
si diffonde rapidamente in Francia nei nuovi quartieri residenziali e nelle 
località rivierasche mediterranee, a Nizza in primo luogo. Di qui, l’Art 
Déco approda felicemente sulle sponde opposte: nelle tre colonie france- 
si nordafricane che, intorno alla metà degli anni Venti, vivono un’impe- 
tuosa crescita edilizia. 


Anche se giunto, come accade per ogni “provincia”, in sensibile ritardo ri- 
spetto alle esperienze europee, l'Art Déco conosce nei tre paesi africani un 
grande ed immediato successo. Borghesia e geometria, i due termini della 
fortuna europea del Déco, costituiscono nelle colonie amplificati moventi 
dell’ampia accettazione dello stile: da un lato una borghesia nuova, quella 
dei colonizzatori, quanto mai desiderosa di riconoscersi in forme moderne 
in grado di conferire dignità sociale e in sintonia con quanto animava la va- 
gheggiata wzétropole al di là del mare, fucina di novità e bor gott; dall’altro 
lato una geometria che permetteva, senza collisioni e senza compromessi 
ma anzi con mirabile naturalez- 
za, di rileggere la tendenza all’a- Palazzo all’8-10 di rue de Moscou. Tunisi, 
strazione e l’aniconicità dell’arte 1995 circa. 
musulmana in funzione di un 
linguaggio che pur rimanendo 
indiscutibilmente europeo era 
in grado di istituire un dialogo, 
spesso puramente simpatetico ed 
emozionale, tra due culture diffe- 
renti, come se attraverso un tra- 
pianto felice si ritrovassero radici 
comuni e comuni inclinazioni. 
Anche il brillante abito di 
artificialità del Déco, che va 
dall’astrazione geometrica ad 
una visione distillata del mondo 
organico, come di natura con- 
gelata o di vita stilizzata, trova 
nell’arte araba un antenato e un 
alleato. Già a fine secolo Lapie, 
nel suo Les civilisations tuni- 
siennes, aveva sottolineato que- 
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sta tendenza dell’arte musulmana a ricondurre l’elemento naturale ad 
astratti frammenti geometrici: 


“Amoureux de l’infini, l’artiste arabe ignore ou dédaigne la nature et la vie. Ce 
caractère est bien connu: on l'a méme exagéré. La vie n’est pas tout à fait absen- 
te des ceuvres arabes, [...] Néanmoins, les figures animées sont des exceptions 
dans l’art arabe; et méme elles ne sont jamais reproduites que sous des formes 
schématiques. Les fleurs et les plantes sont réduites en courbes et en polygo- 
nes; les animaux ne sont que des polygones plus compliqués et plus irréguliers; 
l'homme méme devient une figure géométrique. Les griffons des tapisseries 
sont campés dans des attitudes hiératiques qui raidissent les membres et en 
soumettent les sinuosités à des formules mathématiques. Dans l’étre vivant, 


l’artiste arabe ne voit qu’un fragment abstrait de l’étendue infinie” 


Questa parentela astratto-geometrica non era certo sfuggita agli artisti 
dell’Art Déco nordafricano. Nell’articolo “Art Moderne & Art Musulman” 
(1933) Paul Delbauffe, un abile ferronier d'art algerino, dopo aver chiarito 
che lo stile moderno è tanto lontano dal “feticismo antropomorfo” dei se- 
coli passati quanto dal “mito del cubo e del concetto meccanico” del Mo- 
vimento Moderno, afferma chiaramente che “rien n’est plus proche de l’art 
décoratif musulman que l’art décoratif moderne”: 
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“Purement intellectuel, mystique, algébrique, métaphysique, le grand principe 
de ce style moderne qui règne ici comme ailleurs exige une harmonie rationnelle 
de lignes et un rapport rigoureux des masses et exclut la Nature. Or, quel est 
l’art qui s’accomode le mieux de cette synthèse géométrique? C'est évidemment 
l'Art Musulman qui suit le précepte du Coran: ‘Malheur à celui qui aura peint le 
Seigneur, les Hommes ou un ètre vivant” 


Ancora, un critico algerino afferma che l'arredo Art Déco non solo ha par- 
te delle sue diramate radici nell'arte negra, discendenza che condivide con 
l’arte moderna in generale, ma ha profonde affinità anche con l’arte tuareg: 
“L'art touareg tout en lignes dures, en volumes rigoureusement équilibrés, 
art cérébral avant tout” 

Il dialogo, ormai necessario anche sotto il profilo dell’opportunità po- 
litica, tra linguaggi d'Oriente e d'Occidente all’insegna della modernità, è 
chiaramente ribadito anche nel corso del Congrès international de l'urbani- 
sme aux colonies et dans les pays de latitude intertropicale, che si tiene a Pa- 
rigi nel 1931 nell’ambito dell'Esposizione coloniale. Già nella presentazio- 
ne, il Maresciallo Lyautey invita alla salvaguardia dell’arte indigena e alla 
conservazione dei suoi monumenti, ma allo stesso tempo alla “leur appro- 
piation aux nécessités de la vie moderne”; mentre per le nuove costruzioni 
raccomanda “un art approprié à la diversité des pays, lutte quotidienne 
contre les formalismes administratifs, contre les routines arrogantes, con- 
tre les laideurs des ‘Modèls type”, come a dire uno stile antieclettico ma 
anche antimodernista, alieno dagli abusati schemi accademici ma anche 
dalla rigida Gestalt funzionalista. Sempre al Congrès, il critico Léandre 
Vaillat riconosce una evidente parentela tra 


“le style d’aujourd’hui [intendendo l'Art Déco], qui préconise les surfaces nues, les 
lignes simples et pures, et les styles d'Orient qui fleurissent sur les grandes surfaces 
nues des murailles de la maison musulmane. [...] Il serait intéressant de montrer 
cette filiation, non pour instituer un débat assez vain de paternité artistique, mais 
pour faciliter cette entente cordiale de l’art indigène et de l'art décoratif contempo- 
rain”? Per concludere nientemeno che “les colonies, tout en étant des conservatoi- 
res de vie orientale, seraient aussi des laboratoires de vie occidentale” $ 


In ciascuna delle tre colonie francesi, naturalmente, l'Art Déco assume 
fattezze peculiari: più colto e più connesso con il Movimento Moderno 
in Algeria (dove una classe professionale maggiormente preparata e la vi- 
va presenza dell’insegnamento di Le Corbusier gli conferiscono tratti più 
internazionali); più estroso e sperimentale in Marocco (dove importanti 
operazioni urbanistiche e la creazione di estesi quartieri come la Nuova 
Medina di Casablanca negli anni Venti consentono una maggiore libertà 
espressiva); più lieve e discreto in Tunisia, la cui grande qualità è proprio in 
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questa mancanza di protagonismo aggressivo che gli permette di pervadere 
amichevolmente le città con un linguaggio flessibile e dignitoso, e tuttavia 
riconoscibile, in grado di costituire un tessuto omogeneo in spontaneo ac- 
cordo con l’ambiente. 

Una fonte fondamentale per seguire l'evoluzione dell’architettura nel 
Nordafrica francese è la rivista mensile “Les Chantiers nord-africains”, 
pubblicata ad Algeri dal 1928: a partire da una data quindi che le per- 
mette di documentare, nel decennio successivo, tanto la rapida diffusio- 
ne dell'Art Déco nelle sue diverse declinazioni, quanto il progressivo af- 
fermarsi del Movimento Moderno (che nella sua accezione più rigorosa 
è nelle colonie un fenomeno piuttosto marginale), con tutto il ventaglio 
delle possibili contaminazioni e interferenze tra i due linguaggi. Essendo 
la redazione della rivista di base ad Algeri (ma con antenne a Casablanca e 
Tunisi, dove il corrispondente principale è Gérard Aumont), l’attenzione 
maggiore è riservata alle vicende e alle realizzazioni locali, anche se grande 
rilievo è dato a quanto avviene in Marocco, la più giovane delle colonie 
francesi e importante “vetrina” del nuovo corso urbanistico-architettonico 
dopo gli errori negli altri due possedimenti nordafricani, mentre decisa- 
mente minoritario è lo spazio riservato alla Tunisia. 

La rivista non sembra avere una precisa linea editoriale, tanto nella 
scelta delle architetture pubblicate che nei testi di carattere critico, spesso 
ingenui e approssimativi: domina tuttavia una modernità prudente e gar- 
bata, nella quale si cercano di integrare o di riconoscere motivi e concetti 
; della tradizione araba, e che il più delle volte si esprime secondo cadenze 
I tipicamente Déco. 

Ciò non toglie che siano ospitati articoli di Sauvage, Mallet-Stevens, 
Gropius, a più riprese di Le Corbusier (tra cui, naturalmente, le conferen- 
ze di Algeri del marzo 1931)! che il repertorio di architetture illustrate 
comprenda anche Perret, Lurgat, Dudok, e molti razionalisti italiani tra 
cui Terragni, Figini e Pollini, Nervi, Valle, Bottoni, Fagnoni, e che ben due 
articoli siano dedicati alla V Triennale di Milano (1933), Ma tra gli edifici 


Villa al 111 del boulevard 20 mars 1956.Le Palazzo al 13 di rue Ampère. Tunisi, 1938 
Bardo, 1936 circa. circa. 
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pubblicati non realizzati nelle tre colonie, la presenza più costante è quella 
dell'Art Déco di Nizza e della Costa Azzurra, evidente modello per gli ar- 
chitetti nordafricani: un linguaggio, appunto, contemporaneo e fantasioso 
secondo quella linea di decorata modernità borghese gradita ai coloni. 
Anche la Tunisia ha, seppur per breve tempo, un suo giornale di ar- 
chitettura che fornisce importanti informazioni sulle nuove realizzazioni 
nel paese: si tratta di “Le Journal général. Travaux publics et bàtiments en 
Tunisie”, settimanale pubblicato dall’8 giugno 1930 al 29 ottobre 1933. Il 
giornale nasce come filiazione dello storico “Journal général de l’Algérie et 
de la Tunisie. Organe de la propriété foncière et des intéréts économiques”, 
fondato ad Algeri nel 1887, e che è anche l’editore de “Les Chantiers nord- 
africains”. Nei primi anni Trenta il “Journal” dà vita a tre edizioni nazionali 
(oltre a quella tunisina, quella marocchina con sede a Rabat dal 1931 al 
1933, quella algerina con sede ad Orano dal 1932 al 1933) che a fine 1933 
cesseranno le pubblicazioni per essere riassorbite dalla rivista madre. La 
moltiplicazione del “Journal” coincide, com'è facilmente presumibile, con 
gli anni della febbre edilizia nelle tre colonie, che avrà il suo picco nei primi 
anni Trenta per poi conoscere un momento di crisi attorno alla metà del 
decennio: basti considera- 
re che se nei venti anni dal 
1883 al 1902 si costruivano 
a Tunisi in media 50 nuovi 
edifici l’anno, nel decennio 
1921-1930 la media annua è 
di 400 nuove costruzioni." 
Il “Journal général” 
è più un bollettino che 
una rivista di architettura; 
ciononostante, anche se 
prevalgono nettamente le 
notizie relative a cantieri 
aperti o da aprire o a inau- 
gurazioni di nuovi edifici, 
principalmente a Tunisi, 
compaiono con una cer- 
ta frequenza notizie dei 
CIAM del 1930 e del 1933, 
e sporadicamente anche 
articoli di rinomati maestri 
europei: da Le Corbusier a 
Lurgat, da Mallet-Stevens 
a Roux-Spitz, da Perret a 
Jourdain fino a Hoffmann. 


Palazzo al 2 di rue Sindbad. Tunisi, 1934 circa. 
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Ancor più che per “Chantiers”, nei tre anni di vita del “Journal” non è pos- 
sibile identificare una posizione critica consapevole, poiché se la maggior 
parte delle architetture di cui viene data notizia sono riferibili al Déco, non 
mancano tardivi edifici eclettici o di stile neo-tunisino. 


La presenza dell’architettura Art Déco in Tunisia è davvero impressionan- 
te, in primo luogo in termini quantitativi e di penetrazione nel paese. Na- 
turalmente le testimonianze più importanti si trovano nella capitale e nei 
suoi dintorni (Le Bardo, Cartagine, La Marsa, La Goulette, Le Kram), ma 
anche le altre grandi città conservano significativi nuclei di opere del nuovo 
linguaggio, da Biserta a Sousse a Sfax, fino a centri più piccoli quali Men- 
zel Bourguiba, Nabeul, Mateur, Jendouba, Béja, Hammam-Lif, Gromba- 
lia, Enfidaville, Soliman, Kelibia, Mahdia. La città più a sud nella quale si 
riscontrano esempi di un certo interesse è Gabès, che testimonia la pene- 
trazione dell'Art Déco fino ai confini con il deserto. 

Nella capitale, rimasti sulla carta il moderato e rispettoso schénza d'arzéna- 
gement della città elaborato da Henri Prost nel 1930,!? così come quello deci- 
samente più brutale proposto nel 1933 dai due ingegneri municipali Gaston 
Eloy e M. Chevaux,! le zone e i quartieri della ville européenne in cui si dif- 
fonde l'Art Déco, dalla fine degli anni Venti e per tutto il decennio successivo 
fino alle soglie della guerra, sono quelli dell'espansione ma soprattutto della 
saturazione urbana, essendo molti isolati del quadrillage ottocentesco ancora 


Villa Mauricette al 17 di avenue du 25 juillet 1957. Sousse, 1936 circa. 
ni a = cr de pasa 
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parzialmente o totalmente inedificati. La parte finale dell’avenue Jules-Ferry 
(attuale avenue Bourguiba) verso il porto e il secondo tratto dell’avenue de 
Paris (attuale avenue de la Liberté) fino a place Pasteur sono gli assi princi- 
pali su cui si concentrano gli edifici più rappresentativi, tanto pubblici che 
privati; attorno ad essi si sviluppano i quartieri della media o medio-alta 
borghesia: Le Passage, Lafayette, Belvédère, Montplaisir, Sans-Souci a nord 
dell’avenue Jules-Ferry, e a sud il quartiere tra la stazione e il porto, di carat- 
tere più popolare. Oltre questa vasta area centrale, caratterizzata da un'edili- 
zia prettamente urbana di palazzi più o meno alti a destinazione mista (nego- 
zi al piano terra e abitazioni o uffici in quelli superiori), altre concentrazioni 
Palazzo al 44 del boulevard 20 mars 1956. Le Bardo, di architetture Art Déco sono 
1939 circa. nei quartieri esclusivamente 
residenziali “esterni” in cui 
prevalgono le tipologie del vil- 
lino e della villa, con esempi a 
volte di grandi dimensioni e di 
evidente ricchezza: Montfleu- 
ry, Cité Jardins, Mutuelleville, 
in misura minore Franceville. 

Poco più lontano, vi è l’in- 
teressante caso del Bardo, cen- 
tro abitato in origine separato 
da Tunisi ma che andava len- 
tamente saldandosi alla città: 
al di là di qualche bel palazzo 
e di qualche villa allineati lun- 
go le arterie principali, domi- 
na all’interno del quartiere 
un'edilizia di semplici villini 
unifamiliari spesso a un solo 
piano caratterizzati da inserti 
decorativi (pannelli, gr//es) 
che forniscono una versio- 
ne “minore” e quasi rurale 
dell'Art Déco, indice da una 
parte della penetrazione del 
gusto moderno anche nell’edi- 
lizia anonima, e al confine dal- 
l’altra con la tradizione spon- 
tanea e immutabile dell’archi- 
tettura mediterranea. 

Simili caratteristiche, an- 
che se tipologicamente più 


57 


L'architettura coloniale in Tunisia 


differenziate, hanno anche le architetture Déco dei popolari sobborghi co- 
stieri di La Goulette e Le Kram; mentre proseguendo verso nord, da Carta- 
gine a La Marsa fino a Gammarth, si è in presenza di un’edilizia decisamen- 
te più ricca, trattandosi per lo più di ville di medie e grandi dimensioni. 
L'omogeneità e l’ampiezza della diffusione dell'Art Déco a Tunisi, nel 
più vasto quadro della grande espansione urbana e della intensissima at- 
tività edilizia di quegli anni (come già detto nel decennio 1921-30 vennero 
costruiti in media 400 edifici all'anno, per una città che alla fine degli anni 
Venti non raggiungeva i 200.000 abitanti), sono tuttavia oggi leggibili solo 
in parte, in seguito alle dissennate e disinvolte demolizioni che negli ultimi 
trenta anni hanno colpito il centro della città e alle conseguenti sostituzioni 
edilizie, caratterizzate, oltre che dal bassissimo livello estetico, dalla con- 
fusione dei linguaggi adottati e dall’arroganza con cui ignorano il contesto 
nel quale si vengono ad inserire. E nonostante questo patrimonio architet- 
tonico, non riconosciuto come tale e quindi ancor oggi escluso in larga par- 
te da ogni genere di tutela, si assottigli ogni giorno di più nell’indifferenza 
generale, è stato tuttavia possibile catalogare, per la sola Tunisi, 400 edifici 
Art Déco o connessi in qualche aspetto al gusto Déco, che raggiungono il 
numero di 500 se si sommano a quelli delle località dell'hinterland. 
L'esplosione dell’Art Déco a Tunisi alla fine degli anni Venti coincide 
con l’estinguersi dell’ar2bisarce e il superamento del persistente ecletti- 
smo: “Si è abbandonato l’ibridismo, caro ad alcuni, di compromesso fra 
il vecchiume carico di fregi cornici e girigori, per il moderno tutto linee 
che sembra compendiare la necessità del nostro secolo: tendere diritto alla 
mèta”, afferma l’italiano Magliocco inviato dal regime fascista a Tuni- 
si nel 1933. “Lo stile Novecento e futurista furoreggia”,!° scrive ancora 


Progression de la construction è Tunis (da G. Eloy, La Ville de Tunis à l'Exposition Coloniale 
Internationale de 1931, Tunis 1931). 
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Magliocco, dove accanto all’evidente nazionalismo vi è l'individuazione al 
contempo di una delle molte fonti (il futurismo) e di una delle possibili 
declinazioni (il Novecento) dell’Art Déco internazionale. 

Anche se poche vie di Tunisi conservano inalterato il loro carattere anni 
Trenta (come buona parte di rue de Palestine, o come la piccola deliziosa 
rue du Cap Vert, che presenta una quinta pressoché continua di edifici 
Déco miracolosamente intatta), quartieri come Lafayette o Le Passage of- 
frono ancora nel loro insieme, pur nel generalizzato degrado, un vivace 
campionario urbano di architetture Art Déco ordinate in un’omogenea va- 
rietà la cui gamma va dal grazioso all’audace, dalla semplice applicazione 
di un geometrico décor su consuete tipologie alla cubistica combinazione 
di prismi e cilindri secondo nuove volontà espressive. Affabile senza es- 
sere modesto nella produzione corrente, il Déco di Tunisi giunge, nelle 
realizzazioni migliori, a fondere ornamento e monumentalità alla ricerca di 
un effetto scenografico contrario allo spirito architettonico del Movimento 
Moderno, che dall’effetto rifugge; e in questa visione le soluzioni d'angolo 
sono i luoghi in cui si concentra l'espressività degli edifici, confermando la 
vocazione urbana, prima che architettonica, dell'Art Déco. 

Contro il “cubismo di cubi” del Movimento Moderno, immaginato per 
una città di intellettuali e rivoluzionari, il Déco tunisino mette in scena un 
cubismo moderato, fatto di solidi geometrici elementari simmetricamente 
composti a decorare la città borghese. Non è un caso che già nel 1913, 
quando al Salon Tunisien vennero esposte, tra paccottiglia di ogni genere, 
opere di Gleizes e Laurencin che pure tra i cubisti non erano certo i più ra- 
dicali, pubblico e critica rimanessero offesi dalla loro “scientifica nudità”, 
poiché, come si legge nella recensione apparsa sulla “Revue Tunisienne”, 

“il n’y a que les apparences qui puissent matérialiser la Beauté; le squelette 
des choses, leur support géométrique sont froids et ennuyeux comme la 


I V. Silvia, palazzo 

al 41 di avenue de 
la Liberté. Tunisi, 
1936 circa. 
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table de multiplications”, per concludere che “les cubistes sont logiques, 
mais ils ne sont pas artistes”.!6 Così come non è un caso che l’esempio of- 
ferto da Le Corbusier con la Villa Baizeau, eretta nel 1929-30 a Cartagine, 
rimanesse praticamente ignorato dagli architetti tunisini. 

Il colore del Déco tunisino è quasi esclusivamente il bianco: e non po- 
teva essere altrimenti, in un paese dove la luce sembra spandersi come un 
fluido abbagliante, senza origine e senza direzione. È un bianco profon- 
damente mediterraneo e multicolore, come si legge nell’introduzione al 
volume di Raphaél Guy, non solo principale architetto dell’arabisance tuni- 
sina ma anche attento studioso dell’arte musulmana: 


“Les Arabes firent une grande découverte: ils surent offrir au soleil des vastes 
surfaces d’un blanc de neige afin que les rayons du spectre puissent s’y refléter 
de l’aube à la nuit. Et c'est ainsi que Tunis connaît des aurores violettes exqui- 
ses et se couche dans l’or rouge. Cette ville blanche est par excellence la ville 


des couleurs”. 


Inferriata del palazzo all’11 di rue 
Khemais Ternane. Tunisi, 1929. 


F. Marcenaro e G. Vella (ferri battuti), 
Villa Cattani. Tunisi, 1926-27. 


* De 


Su questi bianchi volumi, la decorazio- 
ne si concentra con studiata semplici- 
tà in zone rigorosamente circoscritte: 
fiori recisi e foglie staccate dalla pianta 
si stipano geometricamente in fasce o 
pannelli senza profondità, come fram- 
menti di una natura artificiale a due 
dimensioni ma estensibile all’infini- 
to. Spesso, però, la stilizzazione de- 
corativa di foglie e fiori cede il posto 
ad un’astrazione decorativa puramen- 
te geometrica, un gioco ingegnoso di 
triangoli spirali zig-zag e sezioni di cer- 
chio che rappresenta il felice incontro 
dello spirito dell’epoca con la tradizio- 
ne araba, con l’arte di questi “amateurs 
d’algèbre et d’échecs — come annotò 
Paul Valéry durante il suo viaggio in 
Tunisia nel 1936 —, qui, dans le fond 
de leurs maisons bien closes n’admet- 
taient pour décor que de prodigieuses 
combinaisons de polygones”,!8 
Completamente assenti sono vice- 
versa le figure animate che popolano il 
repertorio iconografico dell’Art Déco 
europeo (donne e puttini, gazzelle e le- 
vrieri): chiara testimonianza di rispet- 
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to della prescrizione musulmana all'insegna di una consonanza estetica. 

“Gràce aux progrès de la technique moderne, le ferronier peut tradu- 
ire les oppositions et les alliances de la lumière et de l’ombre”, affermava 
Delbauffe:'? il ruolo fondamentale giocato dalle decorazioni in ferro 
nell’Art Déco tunisino (e nordafricano in generale) risiede proprio nella 
capacità di rendere vibranti e animati, con raffinata economia formale, 
i volumi levigati e compatti degli edifici, introducendo una ricchezza di 
variazioni chiaroscurali che filtrano il rapporto tra luce e architettura. 
Simile a un lineare scheletro decorativo che sembra sorreggere l’archi- 
tettura, il nero grafismo delle gri/fes Déco percorre le facciate con vitale 
leggerezza diffondendo sui solidi elementari geometriche corbeilles e va- 
riazioni astratte, con una brillante molteplicità di invenzioni formali che, 
grazie ad autentici maestri decoratori tra i quali spicca l’italiano Gugliel- 
mo Vella, rinnova un'antica tradizione artigiana. 

Le decorazioni in ferro dell'Art Déco tunisino rendono “parlante” l’ar- 
chitettura, talvolta in senso letterale. “Angulus ridet” è il motto che compa- 
re nella gri/le d'entrata di una palazzina Déco a Montfleury:?® tratto da un 
verso di Orazio,” il cantore della romanità ma anche dell’appagamento nel 
quotidiano, è la celebrazione del “cantuccio felice” di un limitato orizzon- 
te; il perfetto emblema, lieve e angolare, di una borghesia che alla geome- 
tria affidava la costruzione e l’espressione del proprio decoro. 


Palazzo al 51 

di avenue Taha 
Hussein. Tunisi, 
1936 circa. 
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nisi, 1929-30. 
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“Rien n'illustre mieux le problème des races méditerranéennes que les ri- 
vages de la Tunisie”, scriveva nel 1936 Gabriel Audisio:' tradizionale cro- 
giuolo di etnie e nazionalità, Tunisi vive durante gli anni del Protettorato 
un’ovvia e sostanziale modificazione dei rapporti tra le comunità europee 
di italiani, maltesi, francesi, spagnoli, greci e le locali comunità di mu- 
sulmani ed ebrei. La secolare presenza italiana, la quale sia numericamente 
che economicamente e culturalmente rappresentava la principale collet- 
tività di europei, dopo l’istituzione del Protettorato si vede rapidamente 
contendere e quindi strappare il primato da parte dei “vincitori” francesi, 
la cui presenza in Tunisia prima di allora era poco rilevante. 

I 700 francesi residenti in Tunisia al momento dell’occupazione (1881) 
raggiunsero il notevole numero di 100.000 nel 1936, dei quali oltre 42.000 
nella sola capitale. Viceversa la comunità italiana, pur essendo rimasta a 
Tunisi quantitativamente sempre superiore a quella francese, crebbe lenta- 
mente ma regolarmente durante il Protettorato fino a contare, nello stesso 
1936, oltre 94.000 residenti nell'intero paese dei quali quasi 50.000 a Tuni- 
si. Assai penalizzata fu invece la collettività maltese, numericamente assai 
rilevante nel corso dell'Ottocento, che si era ridotta nel 1936 a poco più 
di 7.000 residenti in tutto il paese (quasi 5.000 a Tunisi). A completare il 
variegato quadro delle etnie di Tunisi nel 1936, va registrato che in città i 
musulmani erano 93.000 e gli ebrei oltre 27.000.? 

Ai cambiamenti nella composizione della popolazione e alle nuove 
norme via via introdotte dal governo francese corrisponde, naturalmen- 
te, anche un rinnovato assetto del settore economico e produttivo. Ma, 
mentre per alcune professioni liberali come l'avvocatura era necessario un 
titolo conseguito presso un'istituzione francese, nel campo dell'edilizia le 
restrizioni erano minori, a favore principalmente dei costruttori italiani che 
potevano far valere un accordo, ancora in vigore, siglato con il Bey prima 
dell’istituzione del Protettorato. Ne consegue che, negli anni Venti e so- 
prattutto Trenta, l'umile condizione delle maestranze italiane conosce un 
determinante salto di qualità: da semplici muratori e manovali molti italia- 
ni attivi nel settore divengono imprenditori e architetti monopolizzando, 
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grazie ad una collaudata professionalità, i cantieri tunisini. Naturalmente 
gli incarichi ufficiali e di particolare prestigio sono riservati ad architet- 
ti francesi (anche se l'esecuzione si deve comunque ad imprese italiane), 
ma la gran parte dell’edilizia privata, dalle palazzine di città alle ville su- 
burbane, è opera di architetti e progettisti italiani, numericamente assai 
superiori ai colleghi francesi. “Avvicinati ai cantieri in costruzione — scrive 
Magliocco —: italiani sono quelli che impastano la calce, quelli che portano 
su la pietra, quelli che dànno l'intonaco, i fabbri, i capomastri, l'architetto 
e molti proprietari”. i 

Gli architetti di nazionalità francese, nati in Tunisia o provenienti dalla 
“madrepatria”, sono i portatori di un’architettura “colta”, che trova le sue 
ragioni nell'incontro di una più completa formazione accademica con le 
esigenze di rappresentatività che gli edifici ad essi commissionati dovevano 
soddisfare. È un’architettura con una gamma espressiva ricca e versatile, 
in grado di spaziare da leggerezze Déco a rigori razionalisti, da un mo- 
derno monumentalismo a esuberanti fastosità, da cubistici incastri a linee 
aerodinamiche, e dove i molti riferimenti alle esperienze dell’architettura 
contemporanea europea sono frequenti e consapevoli. È un'architettura 
francese d’owtre-mer, decisamente d’importazione, e che spesso per qualità 
non sfigurerebbe a Parigi o a Nizza, città alla quale in più di un'occasione 
sembra guardare con interesse e consonanza. D'altronde, si legge in un 
articolo dell’epoca, “Tunis, avec ses larges avenues, ses promeneurs vétus 
à l’européenne et ses souks industrialisés n’est orientale qu’ une dose plus 
forte que la Provence”. 


R. Audineau, pianta del piano tipo dell'Hotel Ritz. Tunisi, 1929-30. Archives de la 
Municipalité de Tunis. 
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I protagonisti francesi dell’architettura Art Déco di Tunisia apparten- 
gono quasi tutti alla generazione nata tra l’ultimo decennio dell’Otto- 
cento e i primi anni del Novecento: una classe professionale giovane, e 
quindi maggiormente disponibile alle novità di un linguaggio moderno, 
che all’epoca delle migliori realizzazioni (1930-35) ha un'età inferiore ai 
quarant’anni. 

Tra i pochissimi architetti attivi in Tunisia cui sia stata all’epoca dedi- 
cata una monografia, René Audineau, nato a Tunisi nel 1904 e morto in 
Francia nel 1990, è tra tutti il più “internazionale” per la ricchezza e la 
precisione dei suoi riferimenti culturali, oscillanti nelle realizzazioni mi- 
gliori tra Le Corbusier e Mallet-Stevens, tra un essenziale razionalismo e un 
Déco razionalizzato. Come si legge nella prefazione al volume che illustra 
le sue architetture “moderne”, pubblicato nel 1932, la sua opera è “à la fois 
impulsive et réfléchie”; dal colloquio tra “lucide force et séduisante pré- 
cision”, tra “puissance et légèreté”, “gràce et vigueur”, emerge uno charme 
originale e misurato dove “la fantaisie devient logique” 

Fresco di studi parigini, il giovane Audineau è tra i primi ad introdurre 
a Tunisi il repertorio dell'Art Déco nell’Immeuble Attal, un grazioso edi- 
ficio sull’avenue Jules-Ferry progettato nel 1926 e non più esistente.” Di 
poco posteriore è la sua opera più significativa, l'Hòtel et Brasserie Ritz 
sull’avenue de Paris (1929-30),* più volte pubblicato su “Les Chantiers 
nord-africains”? così come altre opere dell’architetto francese. L'edificio 
sorge su un lotto assai pregiato, poiché affaccia su una delle rare piazze 
della ville européenne, ma anche assai problematico, poiché ha la forma di 
un allungato triangolo con il vertice sulla piazza. Audincau progetta “une 
maison toute en fagade”!° conclusa da un forte e svettante volume cilindri- 


R. Audineau, Imzzeuble Zana. Tunisi, R. Audineau, Inmeuble Tuill-Bijiaoni-Haik, 
1931-33. Tunisi, 1930-32. 
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co che, convertendo in decorativa monumentalità i volumi compatti ed av- 
volgenti dello “style paquebot”, risolve con grande sicurezza la definizione 
del difficile nodo urbano arricchendo il panorama cittadino di un’icastica 
ed inconfondibile presenza. 

Altro notevole edificio di Audineau è il grande Immeuble Zana (1931- 
33)," all’inizio di avenue de la Liberté quasi di fronte all’Hòtel Ritz: una 
serrata composizione di partiture geometriche chiusa da un lato da un vo- 
lume curvilineo, e verso la piazza da una scattante torre con orologio ispi- 
rata, al limite del plagio, al Padiglione del Turismo eretto da Mallet-Stevens 
per l'Expo parigina del 1925. 

Accanto a queste due opere, che indubbiamente sono i suoi capolavo- 
ri, Audineau realizza molti altri edifici a Tunisi e dintorni sperimentando, 
talvolta disordinatamente, diverse modalità linguistiche, dallo stile arabo al 
Déco al modernismo. Tra le diverse palazzine d’abitazione, generalmente 
piuttosto semplici ma sempre curate nei dettagli,"? si distingue l’Immeu- 
ble Tuill-Bijiaoni-Haik al 23 di rue d’Egypte (1930-32), che sorgendo al 
termine di un isolato che affaccia su uno slargo dà nuovamente modo ad 
Audineau di sfruttare efficacemente le prospettive multiple cui l’edificio si 
offre, attraverso una composizione giocata sulla sottolineatura delle linee 
ortogonali e conclusa da un dinamico corpo emergente. Anche in questo 
caso, come nelle realizzazioni più impegnative, il suo modello d’elezione 
rimane Mallet-Stevens, come confermano inoltre alcuni progetti di ville al 
Belvédère e il primo progetto per il palazzo al 12 di rue de Palestine a Tu- 
nisi (193 1)," la cui facciata audacemente asimmetrica era dominata da una 
struttura emergente coperta da una piatta pensilina circolare (poi espunta 
nell'edificio realizzato nel 1933-34)! certamente memore della nota Mai- 
son Martel dell’architetto parigino. 

Da Parigi si stabilisce a Tunisi alla fine degli anni Venti un altro note- 
vole professionista, Georges Piollenc (nato nel 1881 e già attivo negli anni 
Dieci a Montreux, dove realizza associato a Michel Polak diversi edifici di 
gusto tardo-Art Nouveau), cui si deve, preceduto dalla fama di aver ristrut- 
turato nella capitale francese nientemeno che il teatro delle Folies Bergères 
(1926),'° la realizzazione dei più prestigiosi luoghi di spettacolo della Tu- 
nisi anni Trenta. L'aggiornato gusto parigino di Piollenc trova immediata e 
piena espressione nel rifacimento del Palmarium e dell’adiacente Café du 
Casino (1930-31): demolito l’edificio di Resplandy d’inizio secolo, “congu 
dans cet affreux “modern’ style” qui, très vite, a vieilli”,” come si legge 
in un giornale all'indomani dell’inaugurazione del rinnovato Palmarium, 
Piollenc propone una nuova facciata, dinamica e asimmetrica, dominata 
da una torre secondo un gusto tra Modernismo e Déco. Caratteristiche più 
spiccatamente Déco aveva la bella sala da 1800 posti del cinema-teatro, tut- 
ta giocata sui toni malva e grigio argento e segnata da sintetiche partiture 
geometriche che contribuivano, secondo gli entusiastici commenti dell’e- 
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A sinistra e in alto: G. Piollenc, Palmarium. Tunisi, 1930-31 (distrutto). 
In basso: G. Piollenc, Le Colisée. Tunisi, 1931-33. 


poca, “à obtenir l’effet de simplicité nécessaire pour éviter que l’attention 
du spectateur soit attirée par des éléments étrangers au spectacle qui se 
déroule sur la scène”.'8 Audace e innovativo anche sotto il profilo struttu- 
rale,'’ il nuovo Palmarium, così come il Café du Casino, ebbero disgrazia- 
tamente vita breve, essendo andati distrutti dalle bombe della Seconda 
Guerra Mondiale. 

Contemporaneamente al Palmarium, Piollenc realizza anche la sala del 
cinema-teatro-music hall all’interno dell’edificio del Capitole (1930),?° su 
avenue Jules-Ferry, secondo un semplificato linguaggio Dèco: atto conclu- 
sivo di un complesso cantiere gestito da architetti italiani e del quale si 
parlerà più avanti. 

Ma l’opera più impegnativa di Piollenc è indubbiamente il volumi- 
noso complesso commerciale e residenziale del Colisée (1931-33) a metà 
dell’avenue Jules-Ferry, quindi nel centro nevralgico della vita economica 
e mondana della ville européenne? del quale modifica in modo sostanziale 
la fisionomia. In questa vasta impresa, collabora con Piollenc un altro ar- 
chitetto parigino trasferitosi a Tunisi, Marcel Royer, il quale ha comunque 
un ruolo da comprimario. Il grande edificio prevede 50 appartamenti ai tre 
livelli superiori, mentre il piano terreno, attraversato da gallerie e aperto da 
una corte interna, comprende un’ampia sala cinematografica e numerosi 
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negozi e locali pubblici: un’autentica e modernissima novità per Tunisi, 
questa di “grouper dans un tout harmonieux de beaux magasins modernes 
reliés par de vastes galeries, une immense brasserie, un dancing, des appar- 
tements particuliers, des restaurants, ecc.” .?? 

AI di là della rigida quinta esteriore, Le Colisée si animava di eleganti 
allestimenti Art Déco (opera principalmente di Piollenc) nei lussuosi locali 
pubblici che si aprivano nelle gallerie interne, oggi completamente trasfor- 


"A ul 
In alto e a sinistra: M. Royer, dettaglio e vano 
scale del palazzo al 23 di avenue Bourguiba. 
Tunisi, 1930-31. 
Sopra: M. Royer, palazzo al 61 dr avenue 
Bourguba. Tunisi, 1931-33. 
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mati.” Si è invece conservata miracolosamente intatta (per quanto tempo 
ancora?) la bella sala cinematografica, rivestita di decorazioni in stucco del 
miglior Art Déco francese, 

Se l’edificio nelle parti principali viene inaugurato nel 1933, Piollene 
continua a lavorare fino al 1937 alla progettazione di diversi negozi interni, 
così come, almeno fino al 1943, altri architetti di qualità oltre a Royer sa- 
ranno coinvolti nell’allestimento e nell’arredo di altri spazi commerciali del 
complesso, come Victor Valensi, René Marchi, Joss, Ellul.2! 

Anche se Piollenc risulta come il principale importatore a Tunisi di un 
gusto Déco di carattere mondano e tipicamente parigino, la sua attività 
non si limita agli spazi per lo spettacolo: ne sono testimonianza un'inte- 
ressante villa modernista al 15 dell’avenue Jawhar Lal Nehru a Tunisi (fine 
anni Trenta) e persino un'originale stazione di rifornimento sulla strada per 
Sousse (1934).?? 

Del parigino Royer si segnalano alcuni bei palazzi signorili nel centro 
di Tunisi (al 62 di avenue Farhat Hached, 1932-33; al 23 e al 59 di avenue 
Jules-Ferry, rispettivamente 1930-31? e 193 1-34)? compassate ma elegan- 
ti architetture di stampo tipicamente francese, impreziosite sia all’esterno 
che all’interno da rilievi floreali tra i più belli del Dèco tunisino. Partico- 
larmente raffinato il palazzo al 61 di avenue Jules-Ferry (1931-33, che va 
a sostituire un precedente edificio eclettico)” la cui facciata è percorsa 
da una trama di geometrie e pannelli astrattizzanti di squisito equilibrio 
compositivo. 

Ma Royer dimostra una sicura professionalità anche nell'affrontare una 
tipologia diversa, e ancora poco frequentata in Tunisia, come quella dell’e- 
dilizia popolare. Suo (dopo un primo progetto di Jean Sayous) è il grande 
complesso del Foyer du Combattant (1932-34) al termine dell’avenue 
Jules-Ferty verso il lago, che si compone di quattro blocchi principali in- 
tervallati da corti aperte sull’avenue, per un totale di 90 appartamenti: il 
risultato è un'architettura linda e dignitosa, bene inserita nel tessuto ur- 
bano nelle sue articolate volumetrie e dove è evidente la volontà di Royer 
di differenziare il più possibile, pur nell'economia dei mezzi, il taglio e 
l’organizzazione planimetrica dei diversi appartamenti! 

Fortunato binomio professionale giunto a Tunisi all’inizio degli anni 
Trenta è quello formato da Joseph Hiriart (1888-1946) e Jean-Marcel Sci- 
gnouret (1898-1963). In particolare Hiriart era un architetto già affermato 
in Francia per le molte opere condotte in collaborazione con Tribout e 
Beau, tra le quali, oltre a diversi lavori nella regione dell'Aquitania, dal de- 
ciso accento Déco, ed altri nell’area di Metz, di carattere invece più tradi- 
zionale, spicca lo spettacolare padiglione delle Galeries Lafayette all'Expo 
parigina del 1925.? Sulla stessa linea di un Dèco scenografico è il bell'e- 
dificio del Musée de la Mer a Biarritz, che Hiriart realizza nel 1930-33 in 
collaborazione con gli architetti Lafaye e Lacourreye. 


69 


L'architettura coloniale in Tunisia 


‘ro 


= | « FE 
SS i| VITARA 


J. Hiriart e J.-M. Seignouret, dettaglio dell'ampliamento del Lycée Bourguiba. Tunisi, 1931-33. 


A Tunisi, negli importanti edifici pubblici loro commissionati (tra cui 
l'ampliamento del Lycée Carnot oggi Bourguiba, 1931-33; un grande pa- 
lazzo su avenue Jules-Ferry sostituito poi dall’attuale Ministero degli Inter- 
ni, 1931-32;? la sede della Compagnie des Assurances Générales al 6 di rue 
d’'Annaba, 1934-35;* il voluminoso Immeuble Schwich et Baizeau al 68 di 
rue Farhat Hached, 1936-38), i due architetti si affidano a serrate composi- 
zioni geometriche o all’eloquenza di uno spoglio monumentalismo, talvolta 
massivo ma non esente da intelligenti soluzioni architettonico-decorative 
più o meno scopertamente Déco. Singolari, e un po’ incongrue, sono le 
modalità con cui cercano di “orientalizzare” le loro opere tunisine: con 
l'introduzione di archi a ferro di cavallo nell’edificio delle Assurances 
Générales e persino con inserti di gusto egizio nel Lycée Carnot.? 

Altro interessante architetto è Armand Damolini, attivo a Tunisi tra la 
fine degli anni Venti e tutti gli anni Trenta. Se i suoi primi lavori sono ancora 
un po’ incerti (come il palazzo all’11, rue de Jérusalem, 1928-30),'° presto ela- 
bora una personale interpretazione del Déco in architetture dall’impaginato 
A. Damolini, Bardancing Cintra. Tunisi, 1935 SEOIOSOT: HRS classicheggiante, a 
(distrutto). Archives de la Municipalité de Tunis. TULLE BIOCALe sn superficie: cOme 

Tac = adesempionel palazzo de “La Tu- 

7 nisienne Automobile” in avenue 
de Carthage (1933-34)? o nel bel 
palazzetto in una piccola strada 
alle spalle dell’avenue Jules-Ferry 
(1932 circa);'8 mentre di carattere 
più funzionalista è l’imponente 
palazzo Shell (1930-33)? sulla pla- 
ce du 14 janvier 2011 (già place du 


70 


Deco d'outre-mer 


C. Chandioux, palazzo all'11 di rie du 18 janvier 1952. Tunisi, 1933-34, 


7 novembre 1987). Ma Damolini è in grado anche di utilizzare un registro 
più leggero, come dimostra il delizioso progetto per il bar-dancing Cintra 
(1935), al pianterreno dell’edificio di Royer al 59 di avenue Jules-Ferry. 
Molti altri sono i professionisti di formazione francese attivi a Tunisi 
tra anni Venti e Trenta, alcuni dei quali forniscono una versione persona- 
le e tuttavia internazionale del Déco “colto” importato dalla Francia. Tra 
quelli di cui è stato possibile reperire qualche notizia e assegnare qualche 
realizzazione, si può citare Claude Chandioux, attivo in città fin dal primo 
decennio del secolo secondo un farraginoso eclettismo e convertitosi alla 
modernità dell'Art Déco negli anni Trenta: suoi sono il severo palazzo al 
23-25-27 dell’avenue de Londres! e quello, molto diverso, percorso da 
vivaci ondulazioni e coronato da una scenografica altana angolare all’11 di 
rue du 18 janvier 1952, entrambi realizzati nel 1933-34. O ancora Ger- 
main Dumas, ingegnere che firma il magnifico palazzo al 47 di rue Houci- 
ne Bouzaiene (1934 circa), vicino ad esempi nizzardi; Théodor Reymond, 
architetto della mole quasi visionaria della Maison des Agriculteurs (1934- 
35), al 4-6 di avenue Habib Thameur; Robert Queyrel, tra eclettismo e 
Déco; Marcel Suid,* Jean Sayous,* Jean Roger,” autori di interessanti 
opere e progetti tra Déco e razionalismo che testimoniano la presenza an- 
che a Tunisi, per quanto episodica e non sempre coerente nell’ambito della 
produzione di un medesimo autore, del Movimento Moderno. E infine, 
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Pi 


di saperi 


Houcine P. de Montaut, A. Gorska, J. Sébag, 


In alto: G. Dumas, palazzo al 47 di rue 

Bouzaiene. Tunisi, 1934 circa. Cinéma Cinéac. Tunisi, 1939. 

Sopra: J. Roger, villa. Cartagine, 1934-35. Archives de la Municipalité de 
Tunis. 


direttamente dalla Parigi più è /a zz0de giunge il progetto per il Cinéma 
Cinéac sulla centralissima avenue Jules-Ferry (1939), a firma congiunta di 
Pierre de Montaut, di sua moglie Adrienne Gorska (sorella di Tamara de 
Lempicka, la quale nel 1931 esegue un ritratto di de Montaut) e di Jean 
Sébag: si conserva il disegno della facciata, alta e stretta ed elegantemente 
segnata da riquadri geometrici ed aperture ad oblò.!? 

Il Cinéac è tra le ultime di una nutrita serie di sale cinematografiche, 
grandi e piccole, realizzate a Tunisi tra gli anni Venti e Trenta. Una diffu- 
sione che, al pari di quanto avveniva in altri paesi coloniali, non stupisce, 
poiché il cinema è “un des moyens les plus efficaces de vulgarisation de 
l’Idée Coloniale”,°° come viene sancito al Corgrès National d'Action et de 
Propagande Coloniales, tenutosi a Parigi nell’ambito dell’Exposition Colo- 
niale Internationale del 1931. 

Un posto a parte va riservato a Victor Valensi, il decano degli archi- 
tetti francesi di Tunisia. Nella saggia differenziazione di architettura ur- 
bana figlia della modernità e architettura delle ville erede della tradizione, 
e nonostante l’edilizia cittadina rivesta per Valensi un interesse e un’im- 
portanza decisamente marginali, si devono a lui alcuni bei palazzi di Tuni- 
si, curatissimi ed eleganti, come l’Immeuble Lombardo all’8 di rue du 18 
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janvier 1952 (1931-32)?! e il palazzo al 50 di avenue de la Liberté (1937-38), 
di sobrie forme Art Déco. A questi si aggiunge lo straordinario edificio 
dei magazzini Monoprix in rue Charles De Gaulle (1933-34, trasformato), 
una delle poche opere tunisine pienamente nello spirito del Movimento 
Moderno sia sotto il profilo architettonico (tre piani attraversati da finestre 
a nastro per tutta la loro ampiezza, cui si sovrappongono altri tre piani è 
redents) che sotto quello costruttivo, visto il largo utilizzo della prefabbri- 
cazione. L'edificio ricordava il noto negozio Bat’a a Praga di Ludvîk Kysela 
(1927-29), che forse Valensi ha preso come esempio: in ogni caso il Mo- 
noprix di Tunisi, pur rientrando nella predilezione per il linguaggio mo- 
derno della catena commerciale francese, è un'ulteriore dimostrazione del 
preciso aggiornamento e della intelligente flessibilità professionale dell’ar- 
chitetto tunisino. Inoltre il cantiere, notava Aumont, vedeva solo qualche 
operaio francese, mentre la gran parte della manodopera era “indigena”: e 
il successo e la rapidità dell’esecuzione si devono “alla psychologie et à la 
technique” dell’architetto Valensi.? 

Ma soprattutto è opera di Valensi uno dei capolavori dell’Art Déco 
tunisino, la Sinagoga “Daniel Osiris” di avenue de la Liberté, eretta dal 
1932 al 1938. Il progetto della Sinagoga, originariamente prevista in place 
de la Monnaie, risale nientemeno che al 1913, come testimoniano i disegni 
presentati alla Municipalité? che non differiscono in nulla o quasi rispet- 
to alla realizzazione di venti anni dopo. A pianta centrale coperta da una 
cupola schiacciata all'uso orientale, e preceduta da un pronao dalle forme 
squadrate, la Sinagoga si erge in uno studiato arretramento dal filo strada- 
le, che le conferisce solennità e che permette di cogliere il sapiente gioco 
plastico di incastri volumetrici e profili scalari della zona alta. 


V. Valensi, Immzeuble 
Monoprix. Tunisi, 1933-34 
V. Valensi, Imzzeuble Lombardo. Tunisi, 1931-32. (trasformato). 
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V. Valensi, Siragoga “Daniel Osiris”. Tunisi, 1932-38. 


Compatta e dinamica, egizia e moderna, candida ma cromaticamente accesa 
nelle visionarie geometrie interne, nella Sinagoga creativi richiami a Perret e 
straordinarie anticipazioni Déco si congiungono in un’architettura dove scatti 
angolari e curve concentriche, volumi assoluti e spazi animati, ornamento e 
monumento trovano un’aurea armonia misurata sull’esattezza dell’idea. 

Tra presentimenti Déco e ascolto del gerius loci, Valensi è uno degli 
architetti più onesti e coerenti dell’epoca, ingenuamente immaginoso ma 
capace, grazie a una profonda cultura e a una ricca sensibilità, di rinunciare 
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all’atto espressivo individualistico a fa- 
vore di un sottile accordo con le forme 
del luogo, dove la modernità della cre- 
azione sa colloquiare con l’artigianalità 
della tradizione. 


Di alcuni notevoli edifici pubblici non 
è stato invece possibile rintracciare 
l’autore, ed è anche probabile che i 
progetti siano giunti direttamente da- 
gli uffici competenti in Francia. È il 
caso del bel Palazzo delle Poste di pla- 
ce Pasteur a Tunisi, il cui fronte asim- 
metrico è dominato da una torretta 
sull’ingresso e coronato da una strut- 
tura a pergola sul lato sinistro, vicino ai 
migliori esempi del Déco “rivierasco” 
francese. Il progetto dell’edificio era 
già approvato nel 1933, ma problemi d'ordine economico ne ritardarono la 
costruzione al 1935-36.” Si deve invece all'architetto Philippe Albert Cès, 
nato a Tunisi nel 1898 ma attivo principalmente ad Algeri, il severo edificio 
dei servizi tecnici ed elettrici delle Poste e Telegrafi al 29ter di rue Jamel 
Abdenasser (1938-41), tardo esempio di un linguaggio ufficiale ormai ir- 
rigidito. Mentre di autore non identificato è la splendida Municipalité di 
Cartagine (a Carthage-Hannibal, oggi sede della delegazione), un piccolo 
eliquibratissimo edificio che perle sue forme avvolgenti, quasi strearzlized, 


Palazzo delle Poste di place Pasteur. Tunisi, 
1933-36. 


Municipalité de Carthage. Cartagine, 1936-37 circa. 
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si situa probabilmente attor- 
no al 1936-37. 

A poca distanza dalla 
Municipalité di Cartagine, 
circa dieci anni prima, era 
stata realizzata Villa Baize- 
au, una delle opere meno 
note dell’eroico periodo 
purista di Le Corbusier. Il 
committente è Lucien Bai- 
zeau, potente industriale 
Le Corbusier, prirzo progetto per Villa Baizeau e uomo d’affari attivo in 
a Cartagine, 1928. Tunisia fin dall’inizio del 

z di secolo che interverrà non 
o poco nella definizione ar- 
chitettonica della sua villa 
di Cartagine, da realizzarsi 
su un piccolo promontorio 
affacciato sul mare. 

La prima versione ela- 
borata da Le Corbusier nel 
1928, cui seguiranno diver- 
se varianti, prevedeva un 
blocco piuttosto compatto 
con grandi superfici vetrate 

_ animato da una straordina- 
Le Corbusier, Villa Baizeau. Cartagine, 1929-30. ria ricchezza spaziale inter- 
na, resa possibile dalla ma- 
glia strutturale dei pz/otis, in un susseguirsi di volumi incastrati e aperti 
gli uni sugli altri. Ma il committente, consapevole delle caratteristiche del 
clima tunisino, impose una soluzione meno esposta agli agenti atmosferi- 
ci che l’architetto, il quale non si era preventivamente recato né si recherà 
a Cartagine durante i lavori di costruzione, dovette accettare.” 

Ne risulta un edificio sensibilmente diverso dal primo progetto, e certo 
più razionale, che tuttavia non snatura il linguaggio lecorbusieriano: delle 
grandi piastre aggettanti, sorrette dai pi/otis, all’interno delle quali si di- 
spongono liberamente i piani della villa, che risultano spazialmente più 
tradizionali ma maggiormente riparati dall’incidenza diretta dei raggi sola- 
ri, e che inoltre possono usufruire di ampie superfici a terrazzo. Rispetto al 
primo progetto, è come se il perimetro dell’abitazione si fosse ritirato verso 
l’interno, con all'ultimo piano una stanza aggettante di profilo semicircola- 
re la cui analogia navale non era sfuggita ai commentatori contemporanei. 
Un “navire avec ses passerelles et ses vues larges sur l’étendue”? che tut- 
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tavia, nella sua totale indifferenza al contesto, instaura un rapporto con il 
paesaggio e la natura di tipo meramente “panoramico”. 

Cronologicamente Villa Baizeau si situa dopo Villa Stein (1926-28) e le 
case al Weissenhof di Stoccarda (1927) e prima di Villa Savoye (1929-31): 
e se il primo progetto della villa tunisina è molto vicino alle realizzazioni 
immediatamente precedenti, quello finale sembra quasi anticipare le forme 
più ariose e aperte del capolavoro di Poissy. 

Dopo la proclamazione dell’indipendenza nel 1956, il primo presidente 
della Repubblica Tunisina Habib Bourguiba scelse la costa di Cartagine 
come sito per l'edificazione del nuovo palazzo presidenziale; Villa Baizeau 
venne inglobata nell’area e adibita ai servizi della Presidenza, ruolo che 
svolge tuttora. Dopo la caduta della dittatura di Ben Ali è stata avanzata 
la proposta di liberare la villa, che sembra non abbia subito grandi tra- 
sformazioni, dalle sue funzioni amministrative e di restituirla alla pubblica 
fruizione, rendendo visitabile quella che è l’unica architettura realizzata 
di Le Corbusier in Africa. Un’opera che, pur nella sua non lineare genesi 
progettuale, rappresenta un’importante testimonianza del percorso di Le 
Corbusier negli anni Venti: anche se, a causa in parte della sua non imme- 
diata accessibilità e visibilità, ma soprattutto a causa della sua incurante 
estraneità alla cultura locale, nulla fu la sua influenza sull’architettura tu- 
nisina dell’epoca. 


In un periodo in cui in tutta Europa si bandiscono, nelle più svariate cir- 
costanze, concorsi di architettura, anche la Tunisia non vuole essere da 
meno: ed in effetti l'occasione lo merita, poiché si tratta del progetto della 
nuova stazione ferroviaria di Tunisi, a sostituzione dell’ormai insufficien- 
te struttura preesistente.” Al concorso, bandito a fine 1929 e chiuso nel 
1930, vengono ammessi a partecipare 47 architetti, ma solo 9, a causa degli 
strettissimi tempi di consegna stabiliti dal bando, riescono a presentare i 
progetti di massima: progetti in cui, come si legge in un articolo dell’epoca, 


G.F Lévéque, 
progetto per la nuova 
stazione ferroviaria 


di Tunisi, 1930. 
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J.G. Ellul, progetto per la nuova stazione ferroviaria di Tunisi, 1930. 


“le style variait depuis l’architecture néo-tunisienne jusqu’à l’architecture 
ultra-moderne”.? La giuria, composta da funzionari e ingegneri dei Lavori 
pubblici e delle Ferrovie tunisine, con due architetti come esperti (Castel, 
dalla Francia, e Bévia, dall’Algeria), decide di non eleggere un progetto 
vincitore ma di assegnare il secondo premio all’architetto parigino Georges 
Félix Lévéque,” il cui scialbo progetto, dominato da un'alta torre sovrasta- 
ta da un enorme orologio, si sarebbe dovuto realizzare in seguito ad alcune 
modifiche e correzioni apportate dalla commissione giudicatrice. 

Come spesso accade, anche per il concorso tunisino nei progetti classi- 
ficatisi alle spalle di quello prescelto si riscontrano proposte più innovative 
e maggiori motivi di interesse: non tanto nel terzo premio, assegnato all’ar- 
chitetto francese Couvet, che sembra riesumare l’immagine della stazione 
ottocentesca di tradizione ingegneristica, o nel quinto premio, assegnato 
al progetto di Cès, dalle cadenze quasi secessioniste. Quanto invece nel 
quarto premio, assegnato al tunisino di origine maltese Ellul, il più signi- 
ficativo architetto operante in questi anni in Tunisia e del quale si tratterà 
in seguito: un progetto certo un po’ rigido e bloccato, consistente in un 
gigantesco parallelepipedo vetrato per i servizi di stazione cui si addossa la 
grande volta semicilindrica sulla testa dei binari, ma non privo di una sua 
rude e perentoria forza espressiva. 

Ma il progetto più interessante, sorprendentemente, è quello della cop- 
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J. Hiriart, J.-M. Seignouret e R. Audineau, progetto per la nuova stazione ferroviaria di Tunisi, 1930. 


pia Hiriart e Seignouret, in questa occasione consorziati con Audineau, che 
ottenne il sesto premio. Il ruolo di Audineau dovette essere decisamente 
marginale, poiché l’architetto elabora anche per proprio conto un’altra pro- 
posta progettuale (un’elegante composizione giocata sulla maglia ortogonale 
della struttura), che forse non fece in tempo a presentare al concorso, cosa 
che spiegherebbe l’associazione con Hiriart e Seignouret. I quali, in genere 
così compassati nelle loro architetture, stupiscono per la loro proposta visio- 
naria di un’imponente e asimmetrica struttura dall'aspetto industriale a metà 
tra Movimento Moderno e costruttivismo sovietico, tra Mies van der Rohe 
e Leonidov, che avrebbe indubbiamente assunto un fenomenale ruolo da 
protagonista nell’altrimenti omogeneo tessuto della ville européenne. 

Ma non si può definire un’occasione perduta: poiché nonostante il 
grande rilievo riservato alla futura nuova stazione nelle occasioni ufficiali, 
come ad esempio all’Esposizione coloniale di Parigi del 1931 dove del pro- 
getto di Lévéque (praticamente inalterato rispetto a quello di massima)! 
viene affermato che entro l’anno sarà posta la prima pietra, dopo molte- 
plici discussioni e rinvii infine nel 1933 si rinuncerà, per motivi di ordine 
economico, all’intenzione stessa di costruire la nuova stazione. 


Nelle altre grandi città tunisine gli architetti francesi sono decisamente 
meno presenti, senza dubbio perché la capitale offriva migliori possibilità 
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di incarichi ufficiali e di maggiore prestigio: ne consegue che le interessanti 
concentrazioni di architetture Art Déco di Biserta, Sousse, e in misura mi- 
nore Sfax (interessanti ma neanche lontanamente paragonabili per quan- 
tità e qualità a quelle di Tunisi), si devono per lo più a professionisti locali 
di origine italiana, maltese, greca, molti dei quali di cultura ebraica. Tra gli 
architetti francesi, si può citare a Biserta P. Rouquette, autore di un fanta- 
sioso palazzetto Déco al 15-17 di rue de Belgique (1933 circa), o Sayous, 
che realizza un bel palazzo dall'angolo curvo in place des Martyrs (1931 
circa); mentre a Sousse è attivo Louis Bureau (nato a Sousse nel 1907), 
elegante e ricercato sia in realizzazioni più apertamente Déco (palazzina 
al 34-37 di rue Habib Thameur, 1933 circa) che in quelle vicine ad un le- 
vigato modernismo (come il Régence Hétel al 19-21 di rue d’Algéric, oggi 
distaccamento del Ministero dell'Agricoltura, 1935 circa). 

Vi sono infine una serie di ville isolate, realizzate tra anni Venti e Trenta, 
che se per un verso proseguono nella linea neo-tunisina inaugurata da Va- 
lensi negli anni Dieci, per altri versi, nei casi migliori, attuano un processo 
di assimilazione che va oltre le apprezzabili ma spesso troppo mimetiche 
operazioni dell’architetto francese. Si tratta di un piccolo gruppo di ville 
costruite lungo il magnifico golfo di Hammamet, in uno scenario inconta- 
minato in cui “la civilisation n'y a rien défiguré” e “les villas des Européens 
pourraient étre confondues avec les maisons arabes”.£ Committenti sono 
alcuni “amateurs d’art et dilettantes fortunés”, ricche personalità del jet set 
internazionale generalmente non francesi che, senza l’intervento di archi- 
tetti ma affidandosi a maestranze locali, danno sostanza al loro impulso di 
interpretare l’architettura tradizionale araba: “une manière d’expérience 
architecturale qui, sans adultérer en rien l’esthétique de la région purement 

arabe, ni perdre quoi que ce soit du confort 
L. Burcau, Regence Hotel. européen, constitue une étonnante réussi- 
Sousse: 1933 Circa te et un exemple dont la réputation a déjà 
dépassé les frontières tunisiennes”, secondo 
le entusiastiche parole di Aumont.® 

Tra le diverse ville di questo gusto “néo- 
orientale” o “néo-mauresque”, tutte circon- 
date da splendidi giardini che stabiliscono 
un nuovo e intenso rapporto tra natura e ar- 
chitettura (Villa Henson, Villa Hoyningen- 
Huené, Villa Bury, Villa Patcevich), quella 
che rappresenta nel modo più compiuto il 
tentativo di innestare lo spirito della moder- 
nità nelle forme della tradizione locale è cer- 
tamente la villa di Georges Sebastian, origi- 
nale personaggio rumeno di nascita ma pari- 
gino d’adozione e internazionale per educa- 
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G. Sebastian, Vi//a Sebastian. Hammamet, 1927-32 circa. 


zione. Eretta su disegno dello stesso proprietario probabilmente in diverse 
fasi dal 1927 ai primi anni Trenta, Villa Sebastian, nei suoi bianchi volumi 
articolati da patii e porticati attorno all'episodio culminante della bellissi- 
ma piscina all'aperto, ritrova nell'architettura araba alcune delle ragioni 
della modernità, e le declina secondo cadenze nuove e atemporali insieme. 
Citazioni paleocristiane (la sala da bagno) e suggerimenti dalla tradizione 
locale sono tenuti assieme, con esiti di grande coerenza, da condivisi stile- 
mi Art Dèco, in un rapporto intrecciato di affinità ed eredità: gli elementi 
d’arredo di Jean-Michel Frank, Eyre de Lanux, René Lalique, così come le 
ricorrenti cornici nere che sottolineano elegantemente le aperture interne, 
rappresentano la piena espressione di quell’“adaptation quasi-miraculeuse 
du style ancien et local à des idées modernes de confort et de goùt”. 

Vernacolare e chic, semplice e disadorna nella sua estrema sofisti- 
catezza, Villa Sebastian è lo scenario perfetto per accogliere, negli anni 
Trenta, ospiti come Elsa Schiaparelli e Jean Cocteau, Greta Garbo e 
Cecil Beaton, Wallis Simpson e William Somerset Maugham; così come 
non sorprende che un articolo illustrato sulla villa compaia nel 1935 
sulle pagine dell’edizione francese di “Vogue”. Lontana dalla schiet- 
tezza un po’ naif delle ville di Valensi, Villa Sebastian è antitetica alla 
contemporanea Villa Baizeau, per l'evidente diversità di linguaggio, 
materiali, spazialità, riferimenti e modelli di vita: ma in definitiva con la 
villa di Le Corbusier condivide, proveniente da versanti contrapposti, 
uno snobistico approccio di fondo. 
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6. Déco di Tunisia 


L’Art Déco “colto” degli architetti francesi, in definitiva quantitativamen- 
te piuttosto limitato, nella maggioranza dei casi si allinea lungo le arte- 
rie principali o si concentra in rilevanti nodi urbani, ma non costituisce il 
tessuto della città, configurandosi nel suo complesso come un linguaggio 
d’importazione. L'“autentico” Déco tunisino è diverso e altrove: è un Déco 
non certo “incolto”, ma privo di riferimenti “alti”, “spontaneo” per la sua 
capacità, nell’interpretare i modelli di origine sostanzialmente francesi, di 
assorbire creativamente i valori locali e di divenire quindi vivente linguag- 
gio della città, originale e naturale al tempo stesso. 

Rispetto al Déco d’importazione, il Dèco tunisino ne accoglie indub- 
biamente il repertorio, ma ne semplifica l'apparato decorativo affidando- 
si, negli esempi più significativi, ad un gioco di volumi elementari, acco- 
stati o sovrapposti, che esaltano le potenzialità plastiche dell’architettura 
sfruttando la forza della luce mediterranea: è come se il formulario Déco, 
piuttosto che limitarsi a profili o rilievi, investa l’intero organismo, trattato 
come una monumentale e decorativa modanatura. Le facciate stesse sono 
come ornamenti giganti modellati secondo semplici ma efficaci volumetrie, 
in cui il ruolo delle decorazioni (rilievi, gri//es), quando non è meramente 
accessorio e in definitiva trascurabile, concorre a sottolineare l’astratto pla- 
sticismo delle forme architettoniche. 

Il periodo più creativo e ricco di realizzazioni di questo “Déco di Tu- 
nisia” si colloca intorno alla metà degli anni Trenta quando, conosciuto, 
apprezzato e assimilato il nuovo stile importato dai colleghi francesi, gli 
architetti locali sono in grado di interpretarlo adattandolo alle minori pos- 
sibilità economiche dell’edilizia corrente ed elaborando al contempo un 
linguaggio originale. Arricchite da straordinari “pezzi” di ferronerie, le loro 
architetture conferiscono la particolare fisionomia, decorata e decorosa, di 
interi quartieri della media o medio-alta borghesia della capitale, quali Le 
Passage, Lafayette, Belvédère, Montplaisir, Sans-Souci: una fisionomia che 
va però sempre più cancellandosi, a causa delle demolizioni e sostituzioni 
edilizie che ancor oggi stanno sconvolgendo il tessuto urbano di Tunisi. 

Gli artefici e i diffusori di questo linguaggio sono una schiera di archi- 
tetti e imprenditori, sovente anonimi, in maggioranza di nazionalità italiana 
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e molti di cultura ebraica, nati in Tunisia e la cui formazione professio- 
nale avviene generalmente in istituzioni tunisine. È proprio il maggiore e 
consolidato radicamento della colonia italiana in Tunisia, rispetto a quella 
francese, che permette agli autori italiani di entrare in naturale sintonia con 
la tradizione locale, ponendo loro una connaturata esigenza di ricercare un 
accordo con un passato che per diversi aspetti hanno condiviso: una ricer- 
ca che, in molti casi, si concretizza in un felice e sincero incontro creativo 
tra modernità e gerius loci, tra internazionalità e localismo. Naturalmente 
gli scambi e gli influssi reciproci tra gli architetti del “Déco d’outre-mer” e 
quelli del “Déco di Tunisia” sono frequenti, anche se in misura minore dei 
secondi verso i primi; ciononostante, pur non esistendo una linea netta di 
demarcazione, le diversità di approccio e di modalità espressive tra i due 
linguaggi sono nella maggior parte dei casi evidenti. 

Scarsi sono invece i rapporti della produzione “italo-tunisina” con l’ar- 
chitettura italiana del periodo, se non, talvolta, per una vaga atmosfera 
“Novecento”. E non poteva essere altrimenti, visto che nella maggior par- 
te dei casi i professionisti italiani di Tunisia non avevano rapporti diretti 
con l’ambiente architettonico italiano, né tanto meno erano partecipi degli 
accesi dibattiti sulla modernità e il “nuovo stile littorio”, o sull’architettu- 
ra coloniale e lo “stile mediterraneo”, che tanto impegnarono architetti e 
commentatori italiani negli anni Trenta. Con la preponderante presenza, 
sia per la quantità che per la qualità delle realizzazioni, di professionisti 
italiani nell’edilizia tunisina degli anni Trenta, si verifica un fatto tanto sin- 
golare quanto stimolante: l’architettura Art Déco, che in Italia è poco pre- 
sente, vive in Tunisia una straordinaria stagione grazie soprattutto al con- 
tributo italiano. Il Déco italiano, si potrebbe quasi affermare, è in Tunisia. 


Con lo pseudonimo di Lati4s, così Benito Mussolini chiude la prefazione al 
volume di Margherita Sarfatti Turisiaca (1924): ““Tunisiaca’ non è soltanto 
un libro è - anche — un messaggio di Amore che ravviverà la fede fra gli ir- 
reducibili italiani di quella Tunisia che serba ancora così numerose, solenni 
e ammonitrici le impronte di Roma”.! Negli anni in cui il governo francese 
affronta di petto il delicato problema della superiorità numerica degli italiani 
in Tunisia (uno degli aspetti centrali della question italienne) con la naturaliz- 
zazione obbligatoria di chiunque fosse nato nel Protettorato,” la propaganda 
fascista cerca di riaprire l’annosa contesa tra Italia e Francia sottolineando, 
tra gli altri fattori, la continuità edificatoria tra la Tunisia romana e quella 
attuale: “Ma se è vero - scrive la Sarfatti — che l'umanità è un uomo che non 
muore, le non moriture glorie di Roma sopra il suolo, dove nulla è antico che 
non sia romano, ammoniscono noi europei, noi d’occidente, a tener fede al 
motto vetusto e glorioso della nostra civiltà: costruire” } 

In effetti, al di là della retorica italica e del revanchismo fascista, tra 
anni Venti e Trenta l’attività costruttiva degli italiani di Tunisia, ora anche 
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in qualità di progettisti, è straordinariamente intensa: si tratta di perso- 
nalità spesso sfuggenti, talvolta con un passato eclettico, nelle quali non 
è generalmente riconoscibile un percorso stilistico ed evolutivo consape- 
vole. Trattandosi inoltre nella stragrande maggioranza di edilizia privata, 
la pubblicistica dell’epoca è meno pronta a darne notizia, privilegiando 
gli edifici pubblici i quali, come si è detto, sono di appannaggio pressoché 
esclusivo di professionisti francesi. Ciò non toglie tuttavia che sulle pagine 
di “Les Chantiers nord-africains” compaiano, saltuariamente, anche noti- 
zie di queste architetture meno “ufficiali”, 

Per alcuni di questi architetti è stato però possibile, attraverso la ricerca 
sul campo e quella archivistica, ricostruire un corpus di opere certe che 
consentono di definirne la personalità artistica, e nel migliore dei casi di 
tracciarne lo sviluppo. Si tratta per lo più di giovani professionisti apparte- 
nenti alla generazione nata intorno al 1900, fatto che giustifica le loro scelte 
“moderne” ed aggiornate nella ricerca di un linguaggio innovativo, anche 
se non di rado queste coesistono con una produzione più tradizionale, a 
dimostrazione dell’inevitabile persistere di una committenza ancorata ad 
un’immagine dell’architettura iscrivibile nell’orizzonte degli stili storici. 


Come già detto, Tunisi è di gran lun- E. Boccara, dettaglio del palazzo al 2ter di 
ga la città che, per qualità e quan-  avenze de Madrid Tunisi, 1928-30 
tità di realizzazioni, rappresenta al 
meglio questo “Dèco di Tunisia” e 
dove i professionisti locali hanno 
modo di sperimentare ed applicare 
le nuove modalità espressive parte- 
cipando efficacemente alla travol- 
gente crescita edilizia della capitale. 

Tra gli architetti più attivi e pro- 
lifici vi è Edmond Boccara (nato a 
Tunisi nel 1896), tra i primi a Tunisi 
ad applicare il formulario Déco ma 
anche, in opere tuttavia sempre gar- 
bate e corrette, tra i meno convinti e 
coraggiosi nello svilupparne le po- 
tenzialità espressive. I suoi lavori mi- 
gliori si situano infatti alla fine degli 
anni Venti, come il bel palazzo al 2ter 
di avenue de Madrid (1928-30)* in 
cui notevole è la soluzione d’angolo 
curva, costituita da balconate sovrap- 
poste vivacizzate da stucchi e mosai- 
ci, e segnata dal linearismo dei ferri 
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battuti, che per eleganza e sobrietà possono essere presi a sigla del migliore 
Déco tunisino. Talvolta trascurato e mai geniale, Boccara riesce tuttavia a 
conferire dignità urbana, attraverso un semplice apparato decorativo e una 
corretta composizione d’insieme, anche ad edifici economici d’abitazione 
intensiva, come i tre enormi palazzi Koskos et Abitbol al 61 di avenue de la 
Liberté (1928-30). Si distacca invece dal gusto Déco per adottare il linguag- 
gio modernista l'allestimento delle Galeries Lafayette, già in rue Charles de 
Gaulle, del 1931: la geometrica chiarezza dei partiti architettonici, l'assenza 
di decorazioni, così come l’uso schietto dei materiali moderni conferiva al 
fronte su strada e ai vari ambienti interni “une élégance de lignes sans recher- 
che ni excentricité” ‘ secondo una sobria modernità poco comune nell’archi- 
tettura tunisina di quegli anni. 

Verso la fine degli anni Trenta il linguaggio di Boccara, come av- 
viene per diversi altri autori, si fa più compatto ed essenziale, come 
dimostrano la piccola Villa Haddad del 1938 (17, rue de Libéria),’ il 
bel Immeuble Madar del 1939-40 (8, rue Malta Sghira),* dall’originale 
prospetto a strati sovrapposti, e l’insolito villino al 133 di avenue de la 
Liberté, completamente aperto su strada da un doppio loggiato dalle 
linee asciutte e serrate (1939 circa).? 

Architetto assai versatile è Romeo Giudice (nato a La Goulette nel 
1908), accurato e originale tanto nelle palazzine che nelle residenze signo- 
rili o nelle babitations è bon marché. Se la piccola Maison Cini al 10 di rue 
de Khartoum (1929-32)'° rappresenta una deliziosa, nella sua semplicità, 
composizione tipicamente Déco, diversi sono gli esiti cui l'architetto giun- 
ge in occasioni più impegnative: mentre nella lunga quinta dei due palazzi 
affiancati all’1 e 3 di rue d’Iran (rispettivamente 1938 e 1934-35)"! risolve 
abilmente la soluzione d'angolo, nel grande palazzo al 9 di rue Ibn Tafragin 
(1934-35)! la sperimentazione di partiture più serrate ed espressive risul- 
ta invece ecletticamente pesante. Ma sempre grande attenzione, nei molti 
lavori di Giudice, è riservata all'apparato decorativo, come ad esempio le 
eleganti e misurate recinzioni in ferro battuto dell’Immeuble Auteri et In- 
grassia al 32-34 di rue Tahar El Haddad (1933-34). Di questo bell’edificio a 
Montfleury sono presenti in archivio due versioni della facciata: la prima di 
carattere quasi razionalista per l’insistito ricorrere di partiture orizzontali e 
verticali e per la quasi totale assenza di decorazioni; la successiva ne ricalca 
l'impianto, ma movimenta il prospetto attraverso lievi aggetti, profili a gra- 
doni e fasce decorative di gusto spiccatamente Déco, che trovano fedele e 
accurata realizzazione." 

Semplici ma estremamente garbate e proporzionate sono le architetture 
di Joseph Auguste Coppola (Tunisi 1896-1971), formatosi all’Ecole des Be- 
aux-Arts di Lille e attivo anche a Biserta. La sua prova più convincente è 
il palazzo d’abitazione al 6 di avenue de Madrid a Tunisi (1931-32),!" dove 
ha modo di ritmare un lotto triangolare secondo un’espressiva sequenza 
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A sinistra: R. Giudice, Maison Cini. Tunisi, 1929-32. 
Archives de la Municipalité de Tunis. 


J.A. Coppola, palazzo al 6 di avenue de Madrid. Tunisi, 
1931-32. Archives de la Municipalité de Tunis. 


di partiture verticali, che culminano nella sfaccettata soluzione d’angolo. 
Ma anche nelle altre realizzazioni Coppola dimostra una grande sensibilità 
plastica nell’uso di volumi geometrici aggregati secondo vivaci cadenze, 
che spesso, arricchiti di inserti decorativi astratti, si dispongono in profili 
scalari tipicamente Déco.!° 

Altro attivo professionista è Giuseppe Brignone, estroso e talvolta in- 
coerente divulgatore del gusto Déco nelle sue diverse declinazioni: da una 
garbata versione “mediterranea”, aperta da pergole e verande come nell’e- 
dificio al 7 di rue de la Banque (1931-33),!” alla compatta sovrapposizione e 
aggregazione di solidi geometrici come nel bel palazzo al 47 di rue Ataturk 
(1936 circa), fino al composto linearismo del tardo Immeuble Nicolosi al 
9 di rue Ech Cham (1940).!8 Discendente da una famiglia di costruttori già 
attiva, come si è visto, fin dall’inizio del secolo, pur nell’estrema disponibi- 
lità formale dei suoi edifici Brignone si dimostra in grado di aggiornarsi e 
di recepire diverse suggestioni con correttezza e professionalità, pur senza 
elaborare un linguaggio personale." 

Attivo principalmente alla metà degli anni Trenta, René Marchi realizza 
diversi edifici che trascorrono da un piacevole ma superficiale decorativi 
smo (Immeuble Mangani et Vassallo al 3 di rue de Tazarka, 1933-34)?° a 
una solida espressività degli elementi architettonici, come nel bel Immeu- 
ble Ronchot del 1935 (26, rue de la Monnaie).?! 

Più interessanti le coeve opere di J.A. Neri, caratterizzate da un tratto 
Déco tipicamente tunisino per il senso ornamentale delle masse e per il 
gusto sicuro delle forme decorativamente modellate, come nel notevole 
palazzo Borg (7, rue des Tanneurs, 1938-39)? e in quello al 5 di rue El 
Idrissi (1939-40), o nell’elegantissima Villa Pascal al 5 di avenue Braille 


(1941-42). 
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In alto: G. Brignone, palazzo al 47 di rue Kamel 
Ataturk. Tunisi, 1936 circa. 


Sopra: R. Marchi, Lmmeuble Ronchot. Tunisi, 
1933. Archives de la Municipalité de Tunis. 


A sustra: J.A. Neri, Villa Pascal. Tunisi, 1941-42. 


Di Michel Botta (Palermo 1898-Roma 1969) si conoscono poche ma in- 
teressanti realizzazioni, concepite secondo un Déco molto lineare (ad 
esempio il palazzo al 34bis di rue Ibn Khaldoun, 1934-35)? che rasenta il 
razionalismo, come nella villa Grebert alla periferia di Tunisi (1934-35), 
i cui bianchi volumi erano vivacizzati dal blu oltremare degli infissi e della 
pergola d’ingresso. Più schiettamente Déco era invece il “modernissimo” 
Salon de coiffure realizzato da Botta a Tunisi nel 1934.?” 
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Sostanzialmente storicista con qualche aggiornamento in senso Déco è 
il più anziano Vito Mario Giglio (Tunisi 1882 — Montpellier 1967), che tra 
l’altro, in quanto architetto ufficiale del Governo Italiano in Tunisia, proget- 
ta a metà anni Venti la sede della Società Dante Alighieri in stile neorinasci- 
mentale (oggi Centre Culturel Ibn Khaldoun, nell'omonima via),* dirige i 
lavori dell’edificio del Consolato Italiano (oggi Ambasciata) su disegno di 
Florestano Di Fausto, e fuori di Tunisia realizza con Clemente Busiri Vici l’e- 
clettica Casa degli Italiani di Bona, in Algeria (1932-33).° Tentativi, in verità 
poco riusciti, di modernizzare il proprio linguaggio Giglio li attua in diversi 
edifici a Montfleury tra cui il vasto e lussuoso complesso residenziale “Cité 
des Poètes” (in collaborazione con Francesco Canino, 1934-35),’ così come 
nello scomposto palazzetto al 34 di rue Mongi Slim (1933-35). 

Poche ma notevoli le opere note di Alfred Sesta-Catania (Palermo 1889 
— Roma 1960), che si diploma in Ingegneria ed Architettura a Tolosa nel 
1911 e si trattiene in Tunisia, dove era giunto bambino nel 1892, fino al 
1937. Sesta-Catania si confronta con sicuro mestiere tanto con la tipologia 
della villa isolata, come la bella Villa Salvo in rue Allal El Fassi (1931- 
32)? singolare architettura Déco dall’originale composizione volumetrica 
e planimetrica; che con quella dell’edificio urbano, come il palazzo al 15 di 
avenue Jean Jaurès (1936-37 circa), che risolve con ingegnosità ed eleganza 
l’edificazione di un difficile lotto triangolare all’incrocio di due strade; che 
infine con quella dell’edificio pubblico, come nella trasformazione delle 
due scuole italiane di Tunisi “Umberto I” e “Principe di Napoli” (1934- 
35), di spirito quasi funzionalista.* 


Da questo nutrito gruppo di autori di livello medio o medio-alto si distac- 
cano alcune autentiche personalità di architetti, dei quali è stato possibile 
ricostruire l’attività con una maggiore ampiezza di informazioni. Aghilone, 
Marcenaro, Ruota, Silvia, Radicioni, sono aggiornati professionisti che, cia- 
scuno secondo la propria sensibilità, danno negli anni Trenta una forte e 
creativa interpretazione della modernità architettonica in Tunisia. 


A. Sesta-Catania, Vi/la 
Salvo. Tunisi, 1931-32. 
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Sauveur Aghilone (nato a Tunisi nel 1895 e morto in Francia nel 1985), 
appartenente a una famiglia di numerosi costruttori, esordisce nei primi anni 
Venti con architetture di matrice eclettica cui non sono estranee anche com- 
ponenti orientaliste. Le opere della seconda metà del decennio e dei primi 
anni Trenta testimoniano un progressivo accostamento alla modernità, ma 
pur vivacizzate da inserti decorativi Déco rimangono architetture sostanzial- 
mente tradizionali per composizione e distribuzione, come il palazzo d’abi- 
tazione al 7 di avenue de la Liberté del 1926-27. 

La ricerca di un linguaggio personale prosegue negli anni Trenta, con una 
serie di opere di gusto Art Déco dignitose ma senza particolari scatti d’inventi- 
va, tra le quali si distinguono il palazzo all’1 di rue du Canada (1934)” e quello, 
più elaborato, al 36 di avenue de la Liberté (1935-36). Appartiene a questi 
anni anche un interessante tentativo di avvicinamento al razionalismo nell’a- 
sciutta Villa Rossi al 79 di rue de Palestine, caratterizzata in facciata dallo svet- 

tante verticalismo del 
S. Aghilone, palazzo al 41-A1bis di rue de Palestine. Tunisi, corpo scala (1936).” 
04798: Ma è alla fine de- 
gli anni Trenta che 
Aghilone raggiunge la 
maturità e l’indipen- 
denza espressive, con 
una serie di edifici ge- 
nerati da una sapiente 
combinazione di forme 
curvilinee, inconfondi- 
bilmente tunisini nella 
loro originale interpre- 
tazione del formulario 
Déco. Tra i suoi diver- 
si lavori a cavallo tra 
anni Trenta e Quaran- 
ta, il più rappresenta- 
tivo è indubbiamente 
il magnifico palazzo 
al 41-41bis di rue de 
Palestine (1937-38): 
un’estrosa aggregazio- 
ne di solidi curvilinei 
al tempo stesso raffi- 
nata ed aggressiva nel- 
la sua volontà rappre- 
sentativa. Ma anche il 
lungo edificio al 3-5-7 


i) 
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di rue du Canada (1941)? percorso come un’onda dalle estroflessioni 
curvilinee dei balconi, così come la palazzina al 77 di rue de Palestine 
(1940-41),1° giocata sull’iterazione di forme semicircolari, testimoniano 
una volontà di sperimentazioni formali che non si cristallizza mai in for- 
mule ripetute. 

Più complessa è l'evoluzione professionale di Francesco Marcenaro, 
che nel corso degli anni Venti realizza alcuni edifici fantasiosamente eclet- 
tici in cui però già si preannuncia il suo ruolo di protagonista nella stagione 
del Déco tunisino. Tra questi il già citato Excelsior Garage (1920), ancora 
con vaghe reminiscenze Art Nouveau, e la pletorica Villa Cattan al 105 di 
avenue de la Liberté (1926-27), arricchita però dagli splendidi ferri bat- 
tuti di Guglielmo Vella che sono tra le prime testimonianze del gusto Déco 
comparse a Tunisi. 

Nel 1929 prende avvio la progettazione dell’edificio del Capitole sull’ave- 
nue Jules-Ferry, un palazzo per abitazioni che comprende anche una sala da 
PIERO S. Aghilone, palazzo al 3-5-7 di rue du Canada. Tunisi, 1941. 
no Mario De Simoni 
progetta il complesso 
dell’edificio, mentre di 
Marcenaro è la propo- 
sta, di poco preceden- 
te, per la sala da spet- 
tacolo. Del progetto di 
Marcenaro si conserva- 
no alcuni straordinari 
disegni, in particolare 
una grande sezione re- 
lativa alla sala ovoidale 
da 1340 posti e agli 
ambienti annessi: 
l'immaginazione di 
Marcenaro raggiunge 
qui esiti sconcertanti, 
quasi visionari, nella 
proposta di spazi inter- 
secati ed iperdecorati, 
con materiali che van- 
no dall’onice al rame, 
all'insegna di una fan- 
tasia febbricitante in 
cui la commistione di 
forme barocche, clas- 
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siche, Art Nouveau e Art Déco dà vita ad un luogo di assoluta “teatralità”. 
Come prevedibile, l'eccessiva proposta di Marcenaro, adatta più ad una 
metropoli europea che non alla ville européenne di un Protettorato norda- 
fricano, non ha séguito, e nel 1930 Piollenc realizza la sala da spettacolo 
secondo un gusto Déco un po' rigido. 

Nelle altre opere realizzate nel corso degli anni Trenta, pur senza giun- 
gere alla stravaganza del progetto per Le Capitole, Marcenaro propone 
una sua originale versione dell'Art Déco sempre animata da un inventivo 
sperimentalismo: complesse architetture rese vibranti dalle sottili varia- 
zioni di piano cui si associa un’'intenzione monumentale di grande effetto 
urbano, come nell'elegante sede della Nouvelle Foncière al 3 di rue de 
Grèce (1927-34),'* nel palazzo al 52 di avenue de Carthage (1931-33), dai 
bei ferri battuti probabilmente di Vella,* o nell’espressivo gigantismo del 
palazzo per abitazioni al 71 di rue Houcine Bouzaiene (1933-34).# Nelle 
realizzazioni di dimensioni più contenute Marcenaro dimostra disponi- 
bilità a sperimentare modalità espressive e compositive differenti: come 
nell’articolata palazzina al 36 di rue Ibn Khaldoun (1933 circa), o come nel 
serrato geometrismo dell’Immeuble Soria al 22 di rue de Palestine (1933), 
condotto in collaborazione con Ruota. 

Tuttavia il capolavoro di Marcenaro, realizzato in collaborazione con 
l'ingegnere G. Van Raepenbusch, non è a Tunisi ma a Sousse, dove proba- 
bilmente per un periodo l'architetto ha il suo studio: un grande palazzo 
d’abitazione, databile al 1935 circa, solcato dal raggiante verticalismo scul- 
toreo di mensole e pilastri di grande effetto scenografico. 

Sorprendenti per l’accurata ricchezza di invenzioni formali sono le ar- 
chitetture di Jean Ruota, in più di un'occasione professionalmente associa- 
to a Marcenaro nello studio del quale probabilmente si forma. Nell’enorme 
Immeuble Tabone al 22 di rue d'Algerie (1934-35) Ruota espone sceno- 
graficamente un repertorio Déco astrattizzante di grande fascino, con rilie- 
vi e ferronerie di squisita fattura, mentre nel successivo Immeuble Scardigli 
al 46 di avenue de Madrid (1936-37, in seguito malamente sopraelevato)” 
il suo linguaggio, più pacato, si affida ad un raffinato e sensibile trattamen- 
to di profili e superfici. 

Ma è nella dimensione della villa monofamiliare che Ruota trova mo- 
dalità espressive più libere ed unitarie: e se la Villa Ribeaupierre nelle cam- 
pagne di Mégrine (1933-34) costituisce una singolare prova in direzione 
modernista (con tanto di giardino “cubista”),'! è in due piccole ville urba- 
ne che l'architetto raggiunge una piena maturità e originalità di linguaggio. 
Le vicine Ville Zirah (1936-37) e Disegni (1936), in avenue de la Liberté 
131 e 137, rinunciano ad ogni tipo di decorazione applicata a favore di un 
trattamento plastico delle strutture intese quali grandi modanature, curva- 
te e abbinate secondo ritmi circolari come in una germinazione naturale e 
razionale insieme che fa delle due architetture degli autentici campioni di 
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F Marcenaro, 
progetto per la sala 
di spettacolo de Le 
Capitole a Tunisi, 
1929. Archives 

de la Municipalité 
de Tunis 


F Marcenaro, 
palazzo al 71 di rue 
Houcme Bouzatene. 
Tunisi, 1933-34. 


F. Marcenaro, G 
Van Raepenbusch, 
dettaglio del 
palazzo m avenue 
Bourgiuba. Sousse, 
1935 circa 
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Bi 
J. Ruota, Immeuble Tabone. Tunisi, 1934-35. 


J. Ruota, Vi/la Zirab. Tunisi, 1936-37 (distrutta). 


“Déco mediterraneo”. All’o- 
riginalità della struttura corri- 
sponde l’interessante soluzione 
planimetrica, in cui gli ambienti 
si dispongono secondo una con- 
tinuità spaziale protesa verso 
l'esterno e culminante, in Villa 
Zirah, nella terrazza semicirco- 
lare coronata da una pergola. 
In questi due capolavori 
Ruota riesce a unificare e iden- 
tificare, con straordinaria sa- 
pienza e semplicità, architettu- 
ra c ornamento, interpretando 
con una sensibilità solare, tutta 
mediterranea, quanto sosteneva 
Robert Mallet-Stevens nel 1924: 
“La décoration rapportée n’a 
plus de raison d’étre. Ce ne sont 
plus quelques moulures gravées 
dans une fagade qui accroche- 
ront la lumière, c'est la facade 
entière. L'architecte sculpte un 
bloc énorme: la maison. [...] 


L'architecture devient 
munumentale”. 
Purtroppo la furia 
dell'ignoranza e della 
speculazione edilizia 
ha definitivamente 
accomunato la sorte 
delle due ville “sorel- 
le”: la piccola Villa 
Disegni, che era a un 
solo piano, è stata di- 
strutta negli anni Ot- 
tanta per far posto ad 
un ignobile ammasso 
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J. Ruota, prospetto laterale di Villa Zirab. Tunisi, 1936-37 
(distrutta). Archives de la Municipalité de Tunis. 


cementizio, mentre Villa Zirah è stata demolita nientemeno che nel 2009, 
nella minacciosa prospettiva che un nuovo edificio venga a colmare l’at- 


tuale vuoto.” 


Attivo tra anni Trenta e primi anni Quaranta, Vito Silvia (nativo di Pan- 
telleria) è indubbiamente una delle personalità più interessanti del periodo 
e, tra gli architetti italiani, quello che riesce a sviluppare maggiormente 
un proprio, e inconfondibile, linguaggio. Se le sue prime opere note, ri- 
salenti al 1934, appaiono curate ma nell'insieme ancora rigide e schema- 
tiche, presto Silvia libera un felice estro creativo che, attraverso l’uso di 


V. Silvia, palazzo al 19 di rue du Cap Vert. Tunisi, 1936. 
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MIL MIINZINON A ( areno 
TAI LONIIUIZIZA daltAtTà 


lestine. V. Silvia, palazzo al 45 di avenue de la 
Liberté. Tunisi, 1936 circa. 


Tunisi, 1934-35. 


pochi elementi diversamente combinati, si esprime in infinite e suggestive 
variazioni. All’interno di composizioni architettoniche assai semplici e ap- 
parentemente banali, ma in realtà classicamente equilibrate, le opere di 
Silvia appaiono generate da seriali sovrapposizioni e calibrati accostamenti 
di solidi curvilinei, in un elegante plasticismo al tempo stesso espressivo e 
decorativo. Ne è un magnifico esempio il palazzo al 19 della piccola rue 
du Cap Vert (1936), che pur nel suo monumentale verticalismo riesce ad 
istituire un rapporto ed un colloquio con lo spazio circostante, evitando 
facili protagonismi. 

Concepite come grandi trittici solcati da modanature giganti geome- 
tricamente frammentate, e sormontate da pergole e altane che mediano il 
rapporto con la luminosità del cielo tunisino (si vedano il palazzo all’1 di 
rue Abou Doulama, 1937-38; quello al 5-7 di rue Jebel El Fath, 1938;” 
l’Immeuble Mineo all’1 di rue Jebel Bargou, 1940-41), quelle di Silvia 
sono architetture aperte, respiranti, animate da una vita elementare e da 
un’attenzione al ruolo urbano dell’architettura che riesce a dar forma 
all’autentico tessuto della città. Come in rue de Palestine, dove ai numeri 
19, 20, 26 e 32, tra molti altri begli edifici Déco, sono allineate quattro sue 
pulsanti opere degli anni 1934-35 che declinano, secondo registri analoghi, 
modulazioni differenti basate sulla soda plasticità dei volumi in aggetto.? 
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V. Silvia, palazzo all'1 
di rue Abou Doulama. 
Tunisi, 1937-38. 
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Sempre eleganti, spesso geniali, le architetture di Silvia si caratterizzano 
anche per la raffinata fattura dell'apparato decorativo tipicamente Déco, 
dalle grilles agli stucchi, tanto esterni che interni, ai rivestimenti che ac- 
compagnano il fluire dei collegamenti verticali. È, quello di Silvia, un lin- 
guaggio talmente siglato e riconoscibile che anche in assenza di documen- 
tazione è possibile attribuirgli con sicurezza diverse architetture cittadi- 
ne: come i due palazzi che inquadrano a sinistra e a destra la Sinagoga in 
avenue de la Liberté (al 41 e al 45, 1936 circa), nel primo dei quali Silvia 
applica magistralmente al lotto angolare il suo metodo di montaggio di 
solidi elementari, raggiungendo esiti spettacolari e realizzando una delle 
architetture più tipiche e significative dell'Art Déco tunisino. 

Tra le rare opere di carattere non residenziale realizzate da Silvia si 
segnala il progetto del piccolo Cinéma Cinéac sull’avenue Jules-Ferry 
all’angolo con rue de Marseille (1937-38), caratterizzato all’esterno da alte 
modanature giganti e all’interno da decorazioni tipicamente Déco. Meno 
interessanti sono invece le ville realizzate da Silvia a Tunisi e dintorni nella 
prima metà degli anni Trenta: a conferma della vocazione essenzialmente 
urbana del suo linguaggio e della sua capacità, discreta e incisiva al tempo 
stesso, di qualificare con precisione e libertà l'uniforme assetto planimetri- 
co della ville européenne. 

Diverso, infine, è il caso di Remo Radicioni (Castelferretti, Ancona 
1903 — Roma 1980), che introduce nel Déco tunisino una nota “colta” di 
matrice prettamente italiana. Reduce da un periodo di attività a Tripoli nel 
gruppo degli architetti italiani incaricati di “modernizzare” la capitale della 
colonia libica, Radicioni si stabilisce a Tunisi nel 1931, dove ha un'intensa 
attività per la ricostruzione della quale, oltre naturalmente ai documenti 
d'archivio della Municipalité di Tunisi, è stata di grande aiuto la documen- 
tazione conservata dagli eredi. 

Fin dal suo arrivo a Tunisi, Radicioni ottiene incarichi di grande rile- 
vanza e visibilità urbana, molti dei quali concentrati sull’avenue Jules-Fer- 
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ry e i suoi immediati dintorni? Tra questi spiccano due palazzi contigui, 
l’Immeuble Caruana al 25 dell’avenue Jules-Ferry® e l’edificio all'incrocio 
dell’avenue con rue Ataturk: se quest’ultimo (del 1931-34 circa) concentra 
giustamente la sua elegante e decisa espressività nella soluzione d’angolo, 
intesa quale fulero di una composizione a ventaglio, l’Immeuble Caruana 
(1931-34) esibisce un’inventiva di sapore quasi “cubista” nella plastica fac- 
ciata, percorsa dalla nettezza di solide forme geometriche. 

La formazione italiana di Radicioni emerge tanto nel raffinatissimo 
palazzo al 10 di rue de Sparte (1934 circa), scandito da classicheggianti 
specchiature e chiuso da una lunga struttura a pergola, che nel robusto 
Immeuble Gastone in avenue Farhat Hached (1936-37),# coronato da ita- 
lianissime altane, e nel palazzo al 4 di rue El Houdaibia (1932-33), il quale 
differisce dal progetto presentato alla Municipalité per lievi ma significati- 
ve modifiche che ne accentuano la classicheggiante severità.* 

Ma è soprattutto con la sua opera più importante, l’Immeuble De Carlo 
al 16 della centralissima avenue de Paris (1933-35), che Radicioni importa a 


R. Radicioni, palazzo 
all’1 di rue Kamel 
Ataturk e a destra 

| l’Immeuble Caruana. 
Tunisi, 1931-32 circa 
| e 1931-34. Archivio 
!  Radicioni, Roma. 
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Sopra: R. Radicioni, Immseuble Gastone. 
Tunisi, 1936-37. Archives de la Municipalité 
de Tunis. 


A sinistra: R. Radicioni, palazzo al 10 dî 
rue de Sparte. Tunisi, 1934 circa. Archivio 
Radicioni, Roma. 


Sotto a sinistra: R. Radicioni, Immenble De 
Carlo. Tunisi, 1933-35. Archivio Radicioni, 


Roma. 


Sotto: R. Radicioni, pianta del piano tipo 
dell'Immeuble De Carlo. Tunisi, 1933-35. 
Archives de la Municipalité de Tunis. 
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Tunisi un’architettura d’oltremare, ma stavolta di dichiarata origine italiana. 
Qui il monumentale rigore della composizione e l’uso di frontoni, colonne 
e coronamento di ascendenza classica rimandano immediatamente a Muzio 
e al “Novecento” milanese, modelli evidenti reinterpretati fedelmente ma 
creativamente, e che fanno del bell’edificio “italiano” un w5047 nel pano- 
rama architettonico tunisino. L’accurata formazione professionale di Radi- 
cioni emerge chiaramente anche dalle piante del palazzo, che, a differenza 
della distribuzione degli ambienti anonima e scontata della maggioranza 
dell’edilizia tunisina del tempo, testimoniano una ricerca di nuove soluzioni 
planimetrico-spaziali: l’edificio infatti è articolato attorno al nucleo centrale 
costituito dalla suggestiva scala a pianta ellittica, che permette la configura- 
zione di appartamenti ben esposti e distribuiti e con ambienti diversificati. 

Tutto giocato sull’efferro monumentale è il notevole palazzo d’angolo al 
2 di rue d’Athènes (1934), quasi una torre che si erge scenograficamente 
su sette piani, solcata da colonne abbinate per tutta la sua altezza e fasciata 
in orizzontale dai corpi dei balconi. In altre opere, come l'imponente Im- 
meuble Fontana all’84 di rue de Yougoslavie (1935 circa) o il più semplice 
palazzo al 5 di rue de Tatouan (1937 circa), Radicioni sembra accostarsi al 
modo di sovrapposizione di volumi geometrici elementari tipico del Déco 
tunisino, senza tuttavia smarrire il suo riconoscibile temperamento italiano.* 

Le esigenze di rappresentatività e lo spirito di monumentalità trova- 
no in Radicioni un interprete geniale: un’autentica tempra di architetto in 
grado di associare con equilibrio, in edifici sensibili e robusti allo stesso 
tempo, e spogli di ogni apparato decorativo, sapienza scenografica, decoro 
urbano e creazione dello spazio architettonico. 


Oltre agli architetti citati, vi sono molti altri professionisti italiani i cui 
nomi sono, sporadicamente, emersi dalle ricerche d'archivio, il più delle 
volte associati a poche opere: Pierre Paul e Xavier Ancona, Arena,’° Mar- 
cello Avena,” Ange Averso,” Benoît e Hilaire Maxime Barsotti, Joachim 
Bellino,” Francesco Canino,’* Renato Canino,” D'Angelo,” Mario De Si- 
moni,” Fortunato Licata,’ G. Lombardo,” F. Mauro,*° Quirino Riccardi- 
ni,*' Pietro Taccia.* Ma la dispersione degli archivi privati dopo la seconda 
guerra mondiale, e lo stato lacunoso degli Archives de la Municipalité de 
Tunis non consentono, a tutt'oggi, di definire con maggior esattezza l'entità 
del loro contributo all’architettura tunisina tra le due guerre. 

Va invece doverosamente sottolineato il ruolo avuto da Guglielmo Vel- 
la come “maestro decoratore” di molti edifici del Déco tunisino: i suoi 
ferri battuti e il suo apparato scultoreo costituiscono spesso un aspetto 
essenziale dell’espressività dell’edificio, andando ben al di là della semplice 
funzione accessoriamente “decorativa”.8* 

Per lo più di nazionalità francese ma non coinvolti nelle grandi opere 
pubbliche e totalmente assimilabili per linguaggio, tipologie edilizie e zone 
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Sopra: F. Licata, palazzo al 23 di rue Larbi 
Kabadi. Tunisi, 1932-33, 


In alto a sinistra: A. Averso, dettaglio del 
palazzo al 20 di rue de l'Inde. Tunisi, 1935. 


A sinistra: Q. Riccardini, dettaglio del 
palazzo al 12 dr rue Abmed Thi. Tunisi, 
1931-33. 


di intervento ai colleghi italiani, 
sono alcuni architetti appartenenti 
all'importante comunità israelitica 
di Tunisi. 

Attivissimi dalla metà degli anni 
Venti e per tutto il decennio suc- 
cessivo sono i fratelli David e Isaac 
Jacques Raccah (nati a Tunisi ri- 
spettivamente nel 1888 e nel 1891), 
operanti per lo più in coppia ma 
anche singolarmente, i quali realiz- 
zano numerosi edifici nei contigui 
quartieri di Lafayette e Le Passage. 
Se tra anni Venti e primi Trenta an- 
cora si muovono secondo un incer- 
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to eclettismo che associa Art Nouveau, Art Déco e persino orientalismo,* 
alla metà del decennio si volgono decisamente al nuovo linguaggio che 
dimostrano di padroneggiare con grande sicurezza e versatilità. La loro 
realizzazione più convincente è il grande palazzo al 12 di rue d’Egypte 
(1938-39), di grande abilità compositiva e ricco di invenzioni formali che 
culminano nella fiorita “torre” angolare; analoga accentuazione del corpo 
d'angolo, ma secondo linee più geometriche, è nel bel palazzo al 26 di rue 
du Koveit, sempre del 1938-39. Come testimoniano altri edifici di que- 
sti anni,87 la diversità lessicale delle loro declinazioni Déco indica i fratelli 
Raccah come dei divulgatori più che degli elaboratori di un linguaggio, con 
suggerimenti tratti talvolta da Silvia, talvolta da Ellul (nel magnifico palaz- 
zo al 9 di rue Pierre Curie, 1935-38), ma comunque sempre all’insegna 
della qualità e dell’accuratezza d'insieme. 

Analoghe considerazioni si possono fare per l’altrettanto attivo Isaac 
Zimbris, che da una iniziale timida adozione del linguaggio moderno*° 
passa a sperimentare, nel corso degli anni Trenta, modalità linguistiche 
differenti ma sempre di grande efficacia. Eloquenti esempi sono tre bei 
palazzi d’abitazione, pressoché contemporanei, che trattano in maniera di- 
versa la soluzione d’angolo, luogo privilegiato dell’espressività urbana del 
Déco tunisino: il grande edificio al 24 di rue de Marseille (1934),? dai ferri 
battuti particolarmente belli, presenta un’altana circolare che letteralmente 
“corona” l’angolo stondato dell’edificio; il palazzo al 10 di rue de l’Atlas 
(1935 circa) invece risolve l'angolo con un elegante e più astratto gioco 
di piani e di profili; mentre l’edificio al 23 di rue de Palestine (1936, in 
collaborazione con Aimé Krief)? si affida ad un corpo cilindrico con un 
esornativo coronamento a pergola di sapore mediterraneo. Come per molti 


D. Raccah e I.J. Raccah, palazzo al 12 di rue D. Raccah e IJ. Raccah, palazzo al 15 
d'Egypte. Tunisi, 1938-39. di rue d'Atbènes. Tunisi, 1934. Archives 
de la Municipalité de Tunis. 
m "SER ca 
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I. Zimbris, dettaglio del palazzo al 24 di rue de Marseille. Tunisi, 1934. 


altri colleghi italiani, anche nelle opere di Zimbris della fine del decennio 
si riscontra un trattamento più sodo e compatto dei volumi architettonici, 
cui corrisponde una progressiva riduzione dell’apparato decorativo di ferri 
e rilievi, secondo un gusto quasi “novecentesco”? 

Altra prolifica coppia di professionisti attiva negli anni Trenta è quella 
formata da Gaston e Maurice Cohen, la cui produzione, che non presenta 
molti motivi di interesse, è una testimonianza sia della banalizzazione del 
repertorio Art Déco che della sua diffusione anche nell’edilizia più mode- 
sta e in quattieri più popola- 
ri.? AI solo Maurice si deve 
la realizzazione più significa 
tiva, pur nelle sue ridotte di- 
mensioni: la Maison Nizard 
(1933, non più esistente)" 
un delizioso e semplicissimo 
villino schiettamente Déco 
nella composizione della fac- 
ciata e nelle eleganti decora- 
zioni geometriche. 


M. Cohen, Masson Nizard. Tunisi, 
1933 (distrutta). Archives 
de la Municipalité de Tunis. 
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Personalità interessante, per quanto nota solo attraverso poche opere, è 
infine Aimé Krief, che come si è visto nel 1936 lavora in collaborazione con 
Zimbris, probabilmente nel ruolo di giovane assistente. Suoi sono il palaz- 
zo al 20 di rue d'Egypte (1937 circa), sobrio ed elegante,” e soprattutto la 
Villa Raymond al 6 di rue Ibn Tafragin (1937-38), un'architettura notevole 
sia per la sua compatta configurazione “cubistica” che per l'originale di- 
sposizione planimetrica. Il villino ha una curiosa vicenda progettuale-bu- 
rocratica: presentato il progetto alla Municipalité nel 1937, viene concesso 
il permesso ma subito dopo revocato; un mese dopo viene presentato un 
altro progetto, quasi identico al primo (di cui persino riutilizza alcune ta- 
vole), ma a firma di Romeo Giudice, sulla base del quale il piccolo edificio 
è infine realizzato. 


A Biserta, la seconda città della Tunisia per quantità di edifici Art Déco, 
protagonista dell’architettura locale è un italiano, Raymond Maida, il cui 
versatile linguaggio si dimostra sempre attento tanto al décor dell’edificio 
che al decoro urbano. Attraverso le sue molte opere disseminate nella città, 
è possibile ricostruire l'evoluzione della ricerca architettonica di Maida, che 
dà tuttavia sempre prova di grande professionalità e chiarezza compositiva: 
dal sobrio eclettismo “modernizzato” dell’inizio degli anni Trenta (come 
il bel palazzo in place des Jeunes), al maturo Déco degli anni successivi 
(tra cui spicca il compatto Héòtel Tresserre-Hòtel Restaurant de Nice in rue 
du 2 mars 1934), al più robusto linguaggio italianeggiante tipico dei primi 
anni Quaranta (come il grande e articolato palazzo in rue de Grèce). 

A Menzel Borguiba (già Ferryville), “città nuova” fondata dai francesi 
e popolata prevalentemente da italiani, vi sono diverse testimonianze di 

un’architettura Art Déco di buon 
R. Maida, Hétel Tresserre. Biserta, 1937 circa. livello. Firmato dall’italiano Oph. 
3 Avera è un bel palazzo d’abita- 
zione in avenue Taieb Mehiri (del 
1934 circa), notevole oltre che per 
la sobria ed elegante composizione 
anche per i magnifici ed estrosissi- 
mi rilievi in stucco dell'atrio, fanta- 
sie geometrico-floreali tipicamente 
Déco degne dei migliori esempi 
francesi. 

Le architetture Art Déco di 
Sousse, abbastanza numerose (una 
trentina di edifici), sono caratte- 
rizzate da una qualità complessiva 
piuttosto alta e da una grande cre- 
atività. La difficoltà di effettuare 
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O. Avera, decorazione nell'atrio del palazzo O. Cauro, palazzo in rue Khaled 


in avenue Taieb Mebiri. Menzel Bourguiba, —Ibrwowuloualid. Sousse, 1936 circa. 
1934 circa. 


ricerche d’archivio per risalire agli autori degli edifici ha comportato che 
solo pochissime opere siano riconducibili a nomi certi. Oltre allo spettaco- 
lare edificio di Marcenaro già citato, di mano italiana è un’altra architettu- 
ra, firmata da O. Cauro, che sorge sulla centrale rue Khaled Ibnouloualid: 
una piccola palazzina, del 1936 circa, che è un magnifico esempio di Déco 
tunisino nella sua versione più tipica ed originale. Prezioso come un objet 
d'art ingigantito, con sapienti e dosatissimi inserti in ferro battuto, l’edifi- 
cio è simmetricamente percorso da una serie di solidi morbidamente cur- 
vilinei, corpose forme “rotolanti” che gli conferiscono spessore e vitalità: 
e nell’effetto complessivo, di una mediterrancità moderna e antichissima, 
sembra persino emergere un ricordo dell’architettura degli aglabiti. 

Nelle campagne di Grombalia (circa 45 chilometri a sud-est di Tunisi) 
sorge un isolato episodio di forte ed inconsueta espressione a livello tanto 
architettonico che decorativo: la cosiddetta “Villa Mussolini”. In assenza 
di documenti relativi all’autore di questo singolarissimo ed affascinante 
edificio, ma sulla base di plausibili fonti orali, autore della Villa sarebbe 
l'architetto Ugo Chiarini, genero del committente Garsia, e l'edificazione 
risalirebbe agli anni 1935-36. 
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La Villa si presenta come un edificio a pianta centrale parzialmente con- 
tornato da un portico e affiancato da un’esile torretta: in realtà consiste di 
un'unica sala circolare su due livelli, coperta da cupola e con una vasca al 
centro, da cui si dipartono pochi altri ambienti di ridotte dimensioni. Pare 
fosse proprio la sproporzione della sala circolare rispetto agli altri spazi, e 
la sua solenne rappresentatività a dir poco inconsueta per una contrada di 
campagna, ad indurre i contadini del luogo ad associarla ironicamente al 
dittatore italiano, come se la Villa fosse stata allestita nell'attesa di una sua 
quanto mai improbabile visita. 

Piuttosto elementare nella sua nuda volumetria esterna, “Villa Mussolini” 
esibisce all’interno tutta la ricchezza dei suoi riferimenti culturali, desunti da 
modelli storici diversi ma coerentemente rielaborati: la rilettura dell’architet- 
tura romana e di quella bizantina, assieme ad elementi tratti dalla tradizione 
araba come l’arco a ferro di cavallo del loggiato superiore, si compongono a 
dar vita ad uno spazio di chiara leggibilità e di grande suggestione, culminan- 
te nella cupola traforata da un'elegante raggiera di “occhi” in vetrocemento. 
La luce gioca indubbiamente un grande ruolo nella definizione dello spazio 
dell’ambiente, dosata e calibrata in funzione della luminosità tunisina a scan- 
dire le strutture intonacate di un celeste acquoreo. L'efficace semplificazione, 
esente da tentazioni eclettiche, con la quale Chiarini riesce a misurarsi con 
il linguaggio della tradizione dimostra una grande padronanza della compo- 
sizione architettonica, che le altre sue poche opere note non lascerebbero 
certo sospettare. Dell’architetto si conoscono infatti solo una scialba palaz- 
zina al 21 di rue de Sousse a Tunisi (1931), e il ben più impegnativo casinò 
La Jetée a La Goulette (in collaborazione con l’ingegnere Van Raepenbusch, 
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1931-33, distrutto), una grande struttura su palafitte sospesa sull'acqua che, 
al di là della cupola centrale in vetro, sfaccettata come un diamante e tipica- 
mente Dèco, appariva nell’insieme piuttosto rigida.** 

Altro evidente motivo di interesse della sala rotonda di “Villa Mussoli- 
ni” sono i mosaici che ricoprono la vasca centrale e il pavimento del piano 
terra. Se i primi, raffiguranti scene navali, nel loro semplificato sintetismo 
e nel loro acceso cromatismo si qualificano per gustose realizzazioni di ca- 
rattere quasi naîf, le grandi figure che occupano il pavimento rivelano una 
mano più esperta e maggiori ambizioni artistico-decorative. I mosaici, che 
si staccano leggermente sul fondo grigio della graniglia, sono bianchi profi- 
lati in nero, e raffigurano animali della fauna africana (tra cui uno struzzo, 
una giraffa, degli uccelli, un’antilope colpita da una freccia), un soldato 
romano (all'ingresso), un gladiatore e una figura femminile drappeggiata. 

Se iconograficamente immediato è il richiamo alla grande tradizione e 
alle straordinarie testimonianze dell’arte musiva della Tunisia romana, la 
fattura dichiara invece la volontà di proporre una moderna rilettura dei 
mosaici dell’antichità, in perfetta coerenza con il linguaggio architettonico 
della Villa. Il naturalismo delle figure, tutto affidato al netto segno grafico, 
si traduce in rapide e sintetiche silhouettes tipicamente novecentesche, tra 
Déco e “ritorno all’ordine”, e denuncia chiaramente l’origine e la forma- 
zione italiane dell’ignoto autore dei mosaici. 


Nella pagina a fianco e sotto: U. Chiarini, Dettaglio della decorazione musiva di “Villa 
“Villa Mussolini”. Grombalia, 1935-36. Mussolini”. Grombalia, 1935-36. 
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Un artista che, seppure di non eccelse capacità creative, era evidentemen- 
te aggiornato sul dibattito che si svolgeva nell'Italia dei primi anni Trenta, 
relativo alla rivalutazione di antiche tecniche artistiche come il mosaico e 
l'affresco, e del loro utilizzo in stretta connessione con l’architettura, in pri- 
mo luogo negli edifici pubblici. Il dibattito sul nuovo, ma antichissimo, ac- 
cordo tra le arti e sul diverso ruolo e significato della “decorazione” occupa 
in Italia tutti gli anni Trenta, e “Villa Mussolini” si inserisce pienamente in 
questo contesto. Anche sotto il profilo strettamente stilistico, i mosaici della 
Villa sono in linea con altre realizzazioni italiane coeve: solo per limitarsi a 
noti esempi romani di mosaici bicromi, basti pensare a quelli del Foro Italico 
del 1933-37 (di Canevari, Capizzano, Rosso, Severini), o a quelli del Palazzo 
degli Uffici dell’E42 del 1939-40 (di Severini, Rosso, Guerrini). I mosaici di 
Grombalia sono certo più “elementari”, meno “colti”, ma per essere un’o- 
pera di committenza privata, all’interno di un’abitazione isolata nella cam- 
pagna tunisina, rappresentano una prova di tutto rispetto. E non si può che 
deprecare lo stato di abbandono in cui versa attualmente la Villa. 


Oltre al folto gruppo di professionisti italiani residenti e operanti in Tuni- 
sia, vi sono anche alcune presenze occasionali di architetti italiani che rea- 
lizzano o progettano alcune notevoli opere tra anni Venti e Trenta, in virtù 
degli storici legami tra i due paesi e della rilevanza della colonia italiana in 
Tunisia, ma soprattutto della volontà di rivendicazione del governo fascista 
sul territorio nordafricano, che si traduce nella promozione di edifici di 
chiaro carattere nazionalistico. Si tratta di architetture che si distaccano 
nettamente dalla corrente produzione degli “italiani di Tunisia”, impegnati 
come si è visto in una rilettura e interpretazione originale di modelli di ma- 
trice francese; architetture che riflettono le tendenze e il dibattito in corso 
in Italia in quegli anni, tra classicismo più o meno modernizzato e raziona- 
lismo, con poche concessioni alla decorazione e quasi nessun contatto con 
il gusto dell'Art Déco: a confermare, qualora ve ne fosse bisogno, la totale 
autoctonia del “Déco di Tunisia”. 

Tra i primi architetti italiani impegnati in progetti tunisini, vi è l’atti- 
vissimo Florestano Di Fausto, dal 1920 consulente tecnico del Ministero 
degli Esteri. La sua opera fuori d’Italia (edifici di ogni tipo nelle colonie 
e sedi di rappresentanza negli altri paesi stranieri) è tanto vasta quanto 
discontinua per esiti e scelte linguistiche, sottoposta com'era alle direttive 
e alle ingerenze governative, ma testimonia tuttavia pur nella estrema di- 
sponibilità stilistica una solida formazione professionale e una non sempre 
governata volontà di rinnovamento nell’ambito della tradizione. Una tradi- 
zione, come notava Biancale nel 1932, che in Di Fausto assume “carattere 
nostalgico di cosa alla quale non si può serbare fede eterna; e nell’atto di 
distaccarsene” egli riconquista “una posizione genuinamente antica ricre- 
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ando, quasi sulla traccia di tale amore, il motivo antico”. 
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I tre progetti per la Tunisia,” dei quali solo uno realizzato, riflettono 
l'orientamento tra mimetismo ed eclettismo che informa la produzione di 
Di Fausto negli anni Venti: se il progetto di “edificio scolastico con grande 
sala per gli Italiani” a Sousse (1923) è in stile orientalista e il progetto per il 
Consolato d’Italia e la sede della Dante Alighieri a Sfax (1927 circa) è in stile 
neorinascimentale, quello per il Consolato d'Italia a Tunisi trascorre dalle 
prime versioni moderatamente orientaliste (1924) alle ultime che, sulla scia 
del mutato clima politico, abbandonano ogni riferimento alla cultura locale 
per imporre un retorico classicismo ispirato alla romanità imperiale (1929), 
poi stemperato nella versione definitiva (1930). Il risultato (l’attuale Amba- 
sciata d’Italia in rue de Russie, realizzata nel 1931-32 sotto la direzione di 
Giglio, come si è detto) è un'architettura ibrida, senza carattere; e se, sempre 
secondo Biancale, l’eclettismo di Di Fausto “tocca il punto più delicato della 
[sua] sensibilità nell’atto di volgersi intorno ad una posizione apparentemen- 
te ferma ma sul punto, sempre, di distaccarsi verso possibilità nuove”,'"! ciò 
vale senz'altro per diverse sue realizzazioni “coloniali” (a Rodi, a Tripoli), ma 
è molto meno verificabile nell’opaco edificio di Tunisi. 

Rimasto sulla carta il progetto di Di Fausto, nel 1932 è il giovane Mario 
Ridolfi a redigere una nuova proposta per la Casa degli Italiani di Sous- 
se, anche questa non realizzata. Non sono chiare le modalità attraverso 
le quali Ridolfi ricevette l’incarico del progetto (forse grazie all'interessa- 
mento dell’influente Enrico Del Debbio), di cui non si sono conservati gli 
elaborati planimetrici ma solo (peraltro in riproduzione fotografica) due 
prospettive e alcune immagini del modello.!® 

L'edificio, previsto su un lotto di forma triangolare con il vertice rivolto 
probabilmente verso una piazza, è articolato in due volumi differenziati che 
denunciano con chiarezza le loro diverse funzioni: un corpo allungato di 
carattere più rappresentativo, che con ogni verosimiglianza doveva ospitare 

il salone dei ricevimenti, solcato da 
lunghe aperture verticali e affaccia- 
to sulla piazza con una breve e sug- 
gestiva facciata, monumentale nella 
sua quasi “metafisica” asciuttezza; 
e sul retro un corpo più alto, corso 
da lunghe balconate e finestre qua- 
drate, presumibilmente adibito ad 
uffici. Un’architettura ricca sia sot- 
to il profilo formale che sotto quel- 
lo spaziale, complessa e tuttavia 
unitaria; un'architettura, secondo 
il futurista Vinicio Paladini, “fatta 
per imporsi come blocco candido 
compatto sull'intenso azzurro del 


F. Di Fausto, progetto per il Consolato d'Italia 
a Tunisi, 1927 circa. 
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M. Ridolfi, modello del progetto per la Casa degli Italiani a Sousse, 1932. Archivio Storico 
dell’Accademia Nazionale di San Luca, Roma - Fondo Ridolfi-Frankl-Malagricci. 


cielo”, ma ammorbidita dagli spigoli sensibilmente arrotondati del pro- 
spetto sulla piazza e dall'ampia parete curva del blocco degli uffici, secondo 
una modalità tipica del personale razionalismo ridolfiano tra fine anni Venti 
e primi Trenta (dal progetto per negozi di fiori, 1928, a quello per la Palaz- 
zata di Messina, 1931; dai progetti per le chiese di Messina, 1932, all’ufficio 
postale di piazza Bologna a Roma, 1933-35). 

Sulla stessa linea del progetto di Ridolfi, ma decisamente di minore im- 
pegno ed entità, è quello del 1933 per la Casa degli Italiani a Le Kram, di 
Clemente Busiri Vici, professionista assai attivo negli anni Trenta con inte- 
ressanti opere e progetti in diversi paesi dell’Africa settentrionale e dell’ A- 
merica Latina per conto del governo fascista.!% Non trova realizzazione 
l’edificio di Busiri Vici, così come rimane allo stato di progetto la Casa 
della Madre e del Bambino che Cesare Valle disegna nel 1935 per la vicina 
La Marsa: un equilibrato e razionale edificio pienamente allineato con la 
cospicua produzione dell’architetto romano negli anni Trenta.!® 

Viene invece realizzato da Valle l’edificio più significativo, dal punto di 
vista sia architettonico che politico, voluto dal regime fascista in Tunisia: 
l'Ospedale coloniale italiano “Giuseppe Garibaldi” a Tunisi, progettato 
nel 1935 e realizzato, nel solo blocco principale, dal 1938 al 1940 sulla 
collina di Montfleury.'* Il nuovo edificio va a sostituire sullo stesso sito 
il precedente ospedale italiano, costruito nel 1899-1900: un complesso a 
padiglioni ormai antiquato e insufficiente per rispondere alle esigenze della 
comunità italiana di Tunisi, che all’epoca conta 50 mila persone. 

Già avvezzo a progettazioni di carattere ospedaliero e aggiornato sulle 
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C. Valle, Ospedale coloniale italiano “Giuseppe Garibaldi”. Tunisi, 1935-40. Archivio Valle, 
Roma. 


tendenze architettoniche europee nel settore, Valle adotta per Tunisi il tipo 
a monoblocco, cioè a sviluppo prevalentemente verticale: non solo per le 
caratteristiche del terreno ma anche per una maggiore economia ed effi- 
cienza della struttura, come argomenta con competenza l'architetto nella 
pubblicazione che illustra il progetto. Una concezione all’avanguardia che 
si traduce in un grande edificio in lunghezza alto cinque piani dalle “linee 
sobrie e semplici”, poiché, scrive Valle, “le caratteristiche della composi- 
zione architettonica trarranno partito dalle masse, dalla distribuzione dei 
pieni e dei vuoti e dalla diversità del materiale di rivestimento”.!” 

“Imponente per la sua mole, maestoso nella sua sagoma svelta”,'* l’o- 
spedale di Valle rappresenta un bell'esempio di razionalismo misurato sul 
prioritario rispetto delle funzioni; una “macchina” logica ed efficiente, le 
cui forme nette e squadrate trovano un'unica concessione alla “forma” 
nella dinamica pensilina semicircolare che, con profili quasi strearzlined, 
accoglie i visitatori all'ingresso principale. 


Dopo la guerra, gli agitati eventi politici costrinsero buona parte della co- 
lonia italiana, e in primo luogo i professionisti delle arti liberali, a cerca- 
re rifugio sul suolo europeo, in Italia o in Francia. Ebbe così fine l'ormai 
storica presenza italiana nell’architettura tunisina, che dapprima con le 
manovalanze e gli artigiani (dai muratori agli scalpellini, agli stuccatori, 
ai marmorati, ai mastri ferrai, ai decoratori), poi con le imprese edilizie, e 
infine anche con la classe degli architetti progettisti, aveva in buona parte 
monopolizzato i cantieri del paese. 
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J.G. Ellul, Villa Boxblil. Tunisi, 1931-32. 


7. Un protagonista “néo-moderne”: Joss. G. Ellul 


In una esemplare posizione intermedia tra le “internazionali” architetture 
dei professionisti francesi, e quelle “tunisine” dei loro colleghi locali (in 
maggioranza italiani, come si è visto), si colloca la produzione della perso- 
nalità più interessante attiva in Tunisia tra le due guerre, l’architetto di ori- 
gine maltese Joss. G. Ellul (Joseph Georges Ellul). Nato a Tunisi nel 1890 e 
ivi morto nel 1952, Ellul è autore di un vasto corpus di opere che dimostra 
fin da subito la qualità e l'originalità del suo linguaggio, il quale può essere 
letto sia come la capacità di fondere in un idioma siglato e moderno le due 
modalità espressive del Déco di Tunisia, sia come la capacità di tradurre in 
una più accessibile parlata il “colto” Déco d'outre-mer. D'altronde le pre- 
messe di tale convergenza linguistica sono pienamente ravvisabili nella sua 
formazione: maltese di Tunisia, Ellul è tra i pochi professionisti non fran- 
cesi attivi nel Protettorato ad aver avuto una formazione di alto livello in 
Francia, e precisamente, nei primi anni Dieci, all'École Nationale des Arts 
Décoratif e all’Ecole des Beaux-Arts di Parigi. Qui, suo maestro è Léon 
Jaussely, il noto urbanista e architetto che, sulla scorta di Perret, associa 
nella sua visione costruttiva razionalità e decoro urbano. 

La completezza e la maturità della formazione di Ellul è dimostrata 
anche dalla estrema varietà tipologica, decisamente inconsueta nel panora- 
ma tunisino, che caratterizza la sua produzione: la quale, oltre a numerose 
palazzine d’abitazione e ville grandi e piccole, comprende tra progetti e 
realizzazioni in diverse città del paese un municipio, una scuola, un hotel, 
un ospedale, un palazzo per uffici, un centro balneare, una stazione ferro- 
viaria, una sinagoga. 

Le prime opere documentate dell’architetto maltese in Tunisia, come 
conferma anche la monografia a lui dedicata nel 1932 e che costituisce un 
ulteriore elemento di distinzione,' risalgono ai primi anni Venti:? con ogni 
probabilità, fino ad allora Ellul si è trattenuto in Francia per completare il 
suo apprendistato, per poi intraprendere l’attività autonoma prima del suo 
rientro definitivo in Tunisia. 

Tra le sue prime opere di rilievo in patria vi è l'Hotel restaurant Dar 
Zarrouk a Sidi bou-Said, realizzato parzialmente rispetto al più ampio pro- 
getto originale nel 1929-30: è l’unica architettura orientalista di Ellul, che 
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con ogni probabilità adotta lo stile neo-tunisino su richiesta della com- 
mittenza ma anche per adeguarsi alla legge di tutela dell’insieme urbano e 
ambientale dello splendido villaggio costiero, risalente al 1915. 

Spettacolarmente affacciato sul mare, Dar Zarrouk si articola attorno 
ad un patio quadrato e pur utilizzando con dovizia i pittoreschi elementi 
della tradizione locale riesce a mantenere, soprattutto negli interni, una 
sobria chiarezza di linguaggio: ne risulta, secondo le parole di un commen- 
tatore dell’epoca, “un style méditerranéen sensible, pratique, équilibré et 
qui marque la transition logique d’une civilisation disparue [!] à une civi- 
lisation neuve” 

Ben diverso è il linguaggio utilizzato da Ellul in altre opere contem- 
poranee 0 immediatamente successive, come l'Ospedale psichiatrico a La 
Manouba presso Tunisi (1930-31), a forma di ventaglio e dalle linee rigoro- 
se;6 la sede dell'ufficio des Ponts et Chaussées a Biserta (1930-32), dal bel 
coronamento Déco; il progetto della Sinagoga di Béja (1929 circa), coperta 
da una cupola a gradoni a base ottagonale;* o il progetto dalle nette volu- 
metrie per la nuova Stazione di Tunisi (1930), di cui si è già parlato. 

Ma è con la tipologia residenziale che Ellul ha modo di perfezionare 
la sua originale visione dell’architettura tunisina come esito di un attento 
equilibrio tra cultura internazionale e tradizione locale, ricercato e raggiun- 
to sotto il segno di una compostezza di matrice classica. Un senso esatto 
delle masse e delle proporzioni dà ordine ad architetture ingegnose ma 
limpide: le sue ville e le sue palazzine sono edifici vivaci e dignitosi basati 
su calibrati giochi volumetrici e sottili variazioni di piano, dove i raffinati 
partiti decorativi (fregi, grilles, vetrate) si inseriscono con naturale armonia 
senza mai risultare eccedenti o inappropriati rispetto ai partiti architetto- 
nici che sempre governano e definiscono la composizione. All’eleganza e 
alla chiarezza delle forme si associa un’attenzione per la distribuzione degli 


J.G. Ellul, palazzo al 7 di avenue Chedly 
Kallala. Tunisi, 1933. Archives 
de la Municipalité de Tunis. 
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spazi interni che, oltre a confermare la solida formazione di Ellul, testimo- 
nia una precisa volontà di ricerca di nuove soluzioni planimetriche che si 
distacchino dalla corrente routine di derivazione tardo-ottocentesca. 

Le facciate delle diverse palazzine realizzate a Tunisi sono spesso con- 
cepite come grandi trittici, dove “il a été tiré parti de chaque élément de 
l’ossature pour accuser l’architecture générale de l’édifice” secondo un 
cadenzato e plastico movimento di linee e piani di grande effetto: come il 
magnifico Immeuble Namura al 19 di rue d’Athènes (1930-31, sopraelevato 
di un piano che ne altera sensibilmente le proporzioni)," o il palazzo al 7 di 
avenue Chedly Kallala (1933)"! e quello al 4 di rue Malta Sghira (1933-34). 

All’incrocio di due strade è invece l’alto palazzo per uffici ed apparta- 

menti dell’Omnium Immobilier Tunisien, al 12 di avenue Habib Thameur 
(1933-35). In un elegantissimo gioco di leggere convessità e rientranze sca- 
lari, Ellul rinuncia ai pannelli geometrici tipicamente Déco pur previsti 
dal bel disegno di progetto per affidare l'espressività dell’edificio alla pura 
plasticità delle forme e all’emergente angolo smussato: il quale costituisce, 
come scrive l'architetto nella relazione al progetto chiedendo una deroga 
all’altezza consentita, “le motif principal décoratif du batiment”.” 


J.G. Ellul, palazzo dell'Ornium Immobilier Tanisien. Tunisi, 1933-35. Archives 
de la Municipalité de Tunis. 
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Tutto basato su una dinamica asimmetria è l’Immeuble Ramella al 3 di 
rue de Méxique (1933), di gusto moderatamente Déco per qualche detta- 
glio decorativo ma sostanzialmente razionalista nell'impianto compositivo, 
ponendosi come una sperimentale eccezione nella produzione di Ellul. Ma 
il suo capolavoro, che è al contempo il capolavoro dell'Art Déco di Tuni- 
si, è la Villa Boublil (16, rue d’Autriche) del 1931-32," nella quale Ellul 
dimostra di ben conoscere il Déco nizzardo e in particolare il Palais de la 
Méditerranée di Charles e Marcel Dalmas (1927-28), ma anche di saperlo 
ricreare in un proprio linguaggio che possiede, nell’euritmico accordo di 
rigore e fantasia, un sapore tutto mediterraneo. In un sapiente gioco di lievi 
concavità e convessità, di sagome curvilinee e profili rettilinei, di misurati e 
raffinati elementi decorativi, Villa Boublil raggiunge un perfetto equilibrio 
all’insegna di una modernità composta e vivace, cui corrisponde l’efficace 
razionalità degli spazi interni dove, in posizione quasi centrale, spicca la 
bella scala che occupa un invaso poligonale illuminato da un lucernario." 

Nelle ville isolate o extraurbane (molte delle quali oggi trasformate), 
Ellul adotta differenti modalità compositive e linguistiche, anche se sem- 
pre nell’ambito di un composto e curato Art Déco: quasi prive di apparati 
decorativi e dalle volumetrie articolate da terrazze e bovindi la Villa Cros 
e la Villa Filliol a Mateur (entrambe del 1931-32); squisitamente Déco la 


J.G. Ellul, Villa Boublil. Tunisi, 1931-32. 
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J.G. Ellul, pianta del piano terra di Villa Boublil. Tunisi, 
1931-32. Archives de la Municipalité de Tunis. 


J.G. Ellul, Villa Bowublil, portale. Tunisi, 1931-32. 


piccola deliziosa Villa Buhajiar al Belvédère a Tunisi (1931-32);'* espressi- 
vamente composta da quattro corpi prismatici a scalare, unificati da una 
grande terrazza, la robusta Villa Martinier sulla costa di Cartagine (1930- 
32), che “s’avance devant la mer avec des lignes de paquebot moderne et 
on a l’impression à son bord de partir pour un grand voyage”, come nota 
un commentatore dell’epoca." 

Ma, come si accennava, caratteristica dell’opera di Ellul è la grande di- 
versità tipologica delle sue realizzazioni, affrontata sempre con competenza 
ed originalità all’insegna di una moderna compostezza, rilevata anche dai 
suoi contemporanei: “ses créations toujours variées marient élégamment le 


style le plus moderne aux grands principes de l’architecture classique”.'* 


J.G. Ellul, Villa Bbagiar. Tunisi, 1931-32. 
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J.G. Ellul, Villa Martinier. Cartagine, 1930-32. 


A Menzel Borguiba Ellul realizza nel 1931-32 una scuola materna, interes- 
sante non solo per l’elegante partitura Déco, ma anche per la composizione 
planimetrica che dimostra la conoscenza da parte dell’architetto delle più 
aggiornate teorie pedagogiche relative all’edilizia scolastica per l'infanzia. 
Il complesso consiste infatti di un edificio centrale a due piani, che ospita 
al piano terra la direzione, la sala d’attesa, il refettorio, l’infermeria e al 
piano superiore gli alloggi degli insegnanti, dal quale si accede ad un ampio 
cortile-giardino. Qui, disposti simmetricamente a fare ala all’edificio prin- 
cipale ma distaccati da esso e aperti sul cortile, due blocchi edilizi ad un 
piano ospitano ciascuno due aule e un ampio vano per i servizi igienici e i 
guardaroba, andando a configurare, in nuce, quella struttura a padiglioni 
che tanta fortuna avrà nella pedagogia “attiva” e nell’architettura di asili e 
scuole materne del secondo dopoguerra.!9 

Al 1934-35 risale la costruzione del nuovo Hòtel de Ville di Mateur 
(cittadina a circa 70 chilometri a nord-ovest di Tunisi), un vasto complesso 
edilizio composto da due corpi di fabbrica adiacenti dei quali il principale 
è il Municipio, a due livelli, mentre sul retro un corpo a un solo piano, per 
via del dislivello esistente, ospita il commissariato e l’ufficio del giudice di 
pace. L'importante commissione, di carattere ufficiale, induce Ellul all’uti- 
lizzo di un vocabolario più rappresentativo dove il sostrato classicheggian- 
te presente in molte sue opere appare qui con maggiore evidenza, con un 
risultato che per certi versi ricorda Perret. Oltre la facciata tripartita del 
Municipio, solcata da colonne nella zona centrale e animata con la consue- 


118 


Un protagonista “néo-moderne”: Joss. G. Ellul 


J.G. Ellul, Hotel de Ville. Mateur, 1934-35. 


ta finezza da lievi rientranze e profili scalari, l'episodio più interessante è 
costituito dalla scala a doppia rampa coperta da un lucernario che conduce 
alla “sala delle feste”, con rilievi in stucco e vetrate Déco che ne ingentili- 
scono la solenne spazialità.?° 

Di tutt'altro tenore è il centro balneare Hammam-Plage-les-Pins, rea- 
lizzato nel 1933 ad Hammam-Lif (una ventina di chilometri a est di Tunisi) 
e oggi ridotto a pochi lacerti pressoché illeggibili. Lo stabilimento, il primo 
del genere sorto in Tunisia, occupa una vasta area di spiaggia di forma 
semicircolare direttamente in riva al mare. Secondo una studiata asimme- 
tria, all’interno dell’emiciclo sono disposti un ristorante con veranda, un 


].G. Ellul, Hòrel de Ville. 
Mateur, 1934-35. 
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J.G. Ellul, centro balneare Hammam-Plage-les-Pins. Hammam-Lif, 1933 (distrutto). 


gruppo di cabine e una pergola “où les baigneurs peuvent consommer un 
cocktail entre un bain de soleil et les ébats dans la mer bleue”;?! attorno ai 
tre edifici, trovano spazio un’area giochi, una piscina e un campo da tennis. 
Forse più adatto alla Costa Azzurra che ad un Protettorato con una classe 
borghese giovane (ma tuttavia desiderosa di imitare i costumi da “années 
folles” della madrepatria), il centro balneare di Hammam-Plage-les-Pins 
rivela la capacità di Ellul di misurarsi anche con un tema mondano e vacan- 
ziero, utilizzando un linguaggio che va dal rurale del ristorante al giocoso 
delle cabine, un piccolo edificio curvilineo il cui accesso è costituito da un 
mulino a vento con le ali blu sormontato da un “pittoresque chat noir”. E 
in questo spensierato décor balneare vengono in mente i tanti disegni che 
Jules Pascin, grande amante della Tunisia, realizza negli anni Venti, sovrap- 
ponendo la villeggiatura un po’ bolsa della piccola borghesia coloniale alla 
quotidianità misera e operosa degli “indigeni”. 

Ellul, nel suo composito corpus di opere tunisine, sembra davvero attra- 
versare e sperimentare le possibili declinazioni della modernità, non frenata 
da formule precostituite ma fluida e aperta alle suggestioni dei luoghi, delle 
circostanze, delle occasioni. Nella breve prefazione alla monografia del 1932, 
il collega Robert Marlière si dichiara fiero di salutare in Ellul “le pionnier de 
l’architecture néo-moderne”: insolita definizione che ben si attaglia all’archi- 
tetto maltese, interprete di una novità basata sulla modernità, e inventore di un 
originale Déco mediterraneo di spirito internazionale ma con anima locale? 


Nei primi anni Quaranta, con la comparsa nell’architettura tunisina di 
poggiature folk da una parte (come in alcune opere di Vito Silvia) e l’inizio 
della guerra dall'altra, la stagione dell’Art Déco volge, tardivamente, al ter- 
mine. L'arrivo in Tunisia, nel 1943, di Bernard Zehrfuss e della sua équipe 
dalla Francia, e di Jacques Marmey dal Marocco, indirizzerà l'architettura 
e la ricostruzione post-bellica verso una moderna e rispettosa, ma spesso 
inefficace, versione dell’arabisance: una sorta di neorealismo, non privo di 
retorica, ideologicamente opposto allo spirito colonizzatore che aveva cre- 
ato quell’“erreur monumentale qu'on appelle la ville européenne”, secon- 
do la definizione di un collaboratore di Zehrfuss.® 
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Naturalmente eclettismo ed arabisance, Art Nouveau e Art Déco, con 
le contemporanee presenze o infiltrazioni di razionalismo e néo-moresque, 
non esauriscono il panorama dell’architettura tunisina nei decenni com- 
presi tra l’istituzione del Protettorato e lo scoppio della Seconda Guerra 
Mondiale. Accanto a questa architettura europea, più o meno impositi- 
vamente importata, più o meno in accordo con il genzus loci, vi è la storia 
non scritta della coeva architettura araba, forse più saggia e sicuramente 
più vera, la cui spontanea aderenza alle leggi della natura è argutamente 
compendiata in un breve dialogo narrato da Duhamel nel 1924: 


“_ Tu es, dit le directeur du Bureau d’hygiène de Tunis, en train de construire 
une petite maison pour le prince Jaffar. Il y a maintenant un décret: tu dois me 
montrer le plan. Montre done. 

— Le plan? demanda Mokrani. 

- Qui, le plan de cette maison que tu es en train de batir. 

Mokrani répéta deux ou trois fois “le plan” et plissa les lèvres. Il regarda le 
docteur Lami avec respect, car il savait que les mains du praticien iraient en 
paradis; mais il le regarda quand mème avec une grande commisération mélée 
d’itonie. 

— Le plan! reprit-il. Mais, comment te le montrer? La maison n'est pas finie!”.?* 


J. Pascin, Paysage de Tumsie, 1923-24. Collezione privata 
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(1994), L'Art Nouveau à Tunis 1900-1915 
(1998), L'Art Nouveau a Tunisi (1900- 
1915) (2001), I/ contributo italiano all'ar- 
chitettura tunisina nella prima metà del 
XX secolo: dall'Art Nouveau all'Art Déco 
(2002): per la lista completa si veda la bi- 
bliografia del presente volume. 

* Aa. Vv., The Presence of Italian 
Architects in Mediterranean Countries, 
Maschietto, Firenze 2008; E. Godoli, S. 
Finzi, M. Giacomelli, A. Saadaoui (a cura 
di), Architectures et architectes italiens au 
Maghreb, Polistampa, Firenze 2011. 

SJ. Hueber, C. Piaton (a cura di), 
Tunis. Architectures 1860-1960, Honoré 
Clair, Arles — Elyzad, Tunis, 2011. 

6 Ch. Bilas, Tunis l’orient de la moder- 
nité, L'Éclat, Paris - Demeter, Tunis 2010. 

? L. Quattrocchi, L'Ar Nouveau è Tu- 
nîs 1900-1915, Agence de mise en valeur 
du Patrimoine et de Promotion Culturel- 
le, Tunis 1998. Credo che il piccolo libro 
commissionatomi dal Miristère de la Cul- 
ture detenga un ineguagliato e non invi- 
diabile primato di clamorosi refusi: tanto 
in copertina che nel frontespizio il titolo 
è L'Art Nouveau à Tunis 1900-1905, ridu- 
cendo assurdamente la presenza dell'Art 
Nouveau in Tunisia a soli cinque anni, 
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mentre il nome dell’autore è divenuto 
“Quattrocci”. 

* Una fotografia del Claridge Hòtel 
appena terminato è pubblicata su “Les 
Chantiers nord-africains”, Un hdtel à Tu- 
nis, mars 1932, p. 229, ma senza l’indica- 
zione del progettista. 

° A. Camus, Le miinotaure ou la hal- 
te d'Oran [1939], in Noces suivi de L'été, 
Gallimard, Paris 1992, p. 79. 


1. Immagini d’Oriente: 


da Salammbò a Paul Klee 


! F-R de Chateaubriand, Itinéraire 
de Paris à Jérusalem et de Jérusalem à Paris 
{1811], Bernardin-Béchet, Paris 1867, p. 40. 

2 E. Said, Orientalisna, Pantheon Books, 
New York 1978; trad. it. Orientalismo, 
Feltrinelli, Milano 1999, p. 68. 

* P. Loti, La maison de Loti ou le 
port immoble, a cura di A. Crichton, La 
Nompareille, Paris 1989, p. 10. 

* A. Dumas, Le Véloce ou Tanger, 
Alger et Tunis, in Impressions de voyage. 
Quinze jours au Sinaî. Excursions sur le 
bord du Rhin. De Paris à Cadix. Le Véloce, 
Au Bureau du Siècle, Paris 1855, p. 362. 

* A. Crapelet, Voyage à Tunis (Afrique 
du Nord), in “Le tour du Monde”, I seme- 
stre 1865, p. 23. 

$ E Rabatel, G. Tirant, Voyage dans la 
Régence de Tunis, in “Le tour du Monde”, 
I semestre 1875, p. 290. 

” Lettera di Flaubert a Jules Duplan 
del 10 o 11 maggio 1857; G. Flaubert, 
Correspondance 1850-1859, Club de 
l’Honnéte Homme, Paris 1974, p. 577. 

8 Lettera di Flaubert alla  ma- 
dre del 5 gennaio 1850; G. Flaubert, 
CEuvres diverses. Fragments et Ébauches. 


Correspondance 1830-1850, Club de 
l’Honnéte Homme, Paris 1974, p. 667. 

? Lettera di Flaubert a Jules Cloquet 
del 15 gennaio 1850; Ivi, p. 668. 

1° H. James, Gustave Flaubert [1914], 
in D'Annunzio e Flaubert, Serra e Riva, 
Milano 1983, p. 120. 

!! Lettera di Flaubert a Jules Cloquet 
del 15 gennaio 1850; G. Flaubert, Euvres 
diverses, cit., p. 668. 

_J. Lorrain, Heures d’Afrique, 
Eugène Fasquelle, Paris 1899, p. 213. 

* A. Gide, L'immoraliste [1902], 
Mercure de France, Paris 1930, p. 240. 

1 A. Gide, Feuilles de route [1896], in 
Amyntas [1906], Gallimard, Paris 1927, 
p. 29. 

1: É.-F. Gautier, Le passé de l’Afrique 
du Nord. Les siècles obscurs, Payot, Paris 
1927, p.99. 

!6 La mostra era organizzata dal- 
la Société des Peintres  Orientalistes 
frangais. Cfr. “Revue tunisienne”, a. IV, 
1897, p. 186 e p. 236. 

Tra cui il dipinto Sa/ammbò del 
1881, e la preziosa rilegatura del romanzo 
di Flaubert, che ne ripete l'iconografia, 
realizzata da Prouvé nel 1893 in colla- 
borazione con Camille Martin e René 
Wiener (entrambe le opere sono a Nancy, 

al Musée de l’École de Nancy). 

18 P. Klee, Diari 1898-1918, Il Saggiatore, 
Milano 1990, p. 301 (16 aprile 1914). 

!9 C. Naubert-Riser, La création chez 
Paul Klee. Étude de la relation théorie- 
praxis de 1900 à 1924, Klincksieck, Paris 
- Éditions de l’Université d'Ottawa, 
Ottawa 1978, p. 72. 

2° P. Klee, op. cit., p.300 (15 aprile 1914). 

21 P. Klee, Tagebicher 1898-1918, 
a cura di W. Kersten, Hatje, Stuttgart — 
Niggli, Teufen 1988, p. 502. 

2 Negli anni Venti soggiorneranno in 
Tunisia, per periodi più o meno lunghi, 

molti altri artisti europei, tra cui Maurice 
Denis, Albert Marquet, André Lothe, 
Oskar Kokoschka, Maurits C. Escher, 
Jules Pascin: un’esperienza che però, tran- 
ne forse che per Pascin, non ha sostanzial- 
mente modificato il loro linguaggio. Un 


Note 


importante ruolo di “intermediario” tra la 
cultura figurativa europea e la Tunisia lo 
ebbe Moses Levy (Tunisi 1885 — Viareggio 
1968): pur essendo toscano di formazione, 
Levy intrattenne per tutta la vita intensi 
rapporti con il paese d'origine, dove sog- 
giornò per lunghi periodi e dove espose 
spesso a partire dai primi anni Dieci, tanto 
da essere considerato il padre fondatore 
della pittura tunisina. 

® Scritto e illustrato da Jossot di ritor- 
no da uno dei suoi soggiorni in Tunisia, 
il romanzo satirico Viande de "borgeois” 
venne pubblicato nel 1906: ambientato 
in Tunisia, è una violenta e grottesca po- 
lemica antiborghese e anticolonialista. La 
storpiatura nel titolo (borgeois anziché 
bourgeois) intende riprodurre la parlata 
borgognona. 

% Ch. Géniaux, Abdou'-Karim Jossot 
(Conversion d’artiste), in “‘L'An et les 
Artistes”, t. VITI, n. 40, octobre 1923, p. 23. 


2. Città bicefale tra orientalismo 
e Art Nouveau 


| A. Pavy, Discours sur les révolutions 
tunisiennes, in “Revue Tunisienne”, a. I, 
1894, p.31. 

2 O, Reclus, Lachons l'Aste, prenons 
l'Afrique. Où renaître? Et comment durer?, 
Librairie Universelle, Paris 1904, pp. 95-97. 
Onésime Reclus, fratello di Élisée, è tra l’al- 
tro l'inventore della parola “francophonie”. 

» Realizzato, nel suo primo nucleo, 
nel 1860-61 su progetto dell'ingegnere 
Philippe Caillat. 

AE, Blairat, Tunis en 1891, Delagrave, 
Paris 1891, p. 5. 

> M. Sarfatti, Twzisiaca, Mondadori, 
Milano 1924, p. 63. 

© P. Lapie, Les civilisations tunisien- 
nes (Musulmans — Israélites — Européens) 
Étude de psychologie sociale, Alcan, Paris 
1898, pp. 272-273. 

? E. Blairat, op. cit., pp. 55-56. 

S Ivi, pp. 56-57. 

® E. Poiré, La Tunisie frangaise, Plon, 
Nourrit et Cie, Paris 1892, p. 34. 
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! Per dare una misura della “feb- 
bre edilizia” del primo decennio di 
Protettorato, basti considerare che nel 
1891, sui 4800 francesi attivi residenti in 
Tunisia, ben 102 erano ingegneri, archi- 
tetti o direttori di lavori, mentre 72 erano 
gli imprenditori edili. Cfr. V. Turquan, 
Notes statistiques sur la Tunisie, in Aa. 
Vw., La France en Tuniste, G. Carré, C. 
Naud, Paris 1897, p. 258. 

" E Ricard, Les transformations de 
Tunis sous le Protectorat francais, in “Le 
tour du monde”, a. XVI n.s., 1910, p. 530. 

!? M. Harry, Tunis la Blanche, Fayard, 
Paris s.d. [1910], pp. 9-10. 

! E. Poiré, op. cit., pp. 29-30. 

4 Ch. Lallemand, Tunis et ses envi- 
rons, Quantin, Paris 1890, p. 239. 

" Ch. Géniaux, L'euvre artistigue du 
gouvernement tunisien, in “Revue politi- 
que et littéraire. Revue Bleue”, a. 49, n. 
17, 29 avril 1911, p. 534. 

* Arch. Henri Saladin, 1891-92. 

Arch. L. Bonnet-Labranche, 1892- 
97. Le due torri in facciata, completate 
nel 1911, sono su progetto di Louis-Jean 
Queyrel (AMT, case 415). 

!* Arch. abbé Joseph Pougnet, 
1884-90. 

! Per i temi dello “style du vain- 
queur” e dello “style du protecteur” 
cfr. il pioneristico studio di F. Béguin, 
Arabisances: décor architectural et tracé 
urbain en Afrigue du Nord, 1830-1950, 
Dunod, Paris 1983, pp. 11-30. Il volume 
è una versione ampliata del precedente: 
CORDA (Comité de la Recherche et du 
Développement en Architecture), diri- 
gé par E. Béguin, Arabisances, limites et 
grands tracés, Roux-Bauer, Paris 1978. 
Si veda anche G. Baudez, F. Béguin, 
Arabisances. Osservazioni sull'architet- 
tura coloniale francese nel Nord Africa 
1900-1950, in “Lotus International”, n. 
26, 1980, pp. 41-51. 

2° Il felice termine, ormai entrato nel 
vocabolario storico-architettonico, è stato 
coniato da Béguin nel citato volume del 
1978. 

2! Bureau de Poste di Bab Soiuka, a 
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Tunisi (1910 circa), demolito negli anni 
Ottanta. 

2 L'Architecture moderne de style ara- 
be, in “La construction moderne”, 16 mai 
1920, p. 258. 

® R_ Guy, L'architecture moderne de 
style arabe, Préface des Editeurs, Librairie 
de la construction moderne, Paris, s.d. 
[1920]. 

L'Hotel de Ville di Sousse e il Teatro 
di Sfax sono andati distrutti nel corso dei 
bombardamenti della Seconda Guerra 
Mondiale (inverno 1942-43). 

® G. Dolot, L'architecture moderne à 
Tunîs, in “Revue tunisienne”, a. XXVII, 
1920, p. 90. 

2 Ch. Géniaux, op. cit., p. 534. 

© L. Delarue-Mardrus, La figure de 
proue, Fasquelle, Paris 1908. 

28 P. Lapie, op. cit., pp. 279-280. 

29 L'Institut de Carthage (Association 
Tunisienne des Lettres, Sciences et Arts) 
era suddiviso in diverse sezioni (letteratu- 
ra, storia, scienze, belle arti), e aveva come 
organo ufficiale la “Revue Tunisienne”, pe- 
riodico di varia cultura; i rari articoli relati- 
vi alle belle arti sono per lo più recensioni 
dei diversi Salons Tunisiens organizzati 
dall’Institut a scadenza pressoché annuale. 
All'Institut si deve anche la creazione, nel 

1906, delle Fetes Carthaginoises al Teatro 
Romano di Cartagine, festival annuale con- 
sistente in rievocazioni in costume, recite 
di poesie e di brevi pièces teatrali, cori ecc. 

30 H. Goin, Le Salon Tunisien, in 
“Revue Tunisienne”, a. I, 1894, p. 328. 

3 J. Daubeil, Notes et irpressions 
sur la Tunisie, Plon, Nourrit et Cie, Paris 
1897, pp. 7-8. 

3 Resplandy è autore degli edifici ai 
numeri 1, 3, 4-6, 5 e 8 (Hòtel de France) 
di rue Mustapha Mbarek, databili com- 
plessivamente agli anni 1900-03; gli edifi- 
ci ai numeri 7 e 10, di gusto più pesante, 
sono di qualche anno posteriori e di altra 
mano. Nonostante la firma che compare 
sul progetto dell’Hétel de France (AMT, 
R.v. 348/1900) sia poco leggibile, la pa- 
ternità di Resplandy dell’intera via è con- 
fermata dalla letteratura dell’epoca: cfr., 


ad esempio, P. Lambert, Dictionnaîre 
illustré de la Tuniste, Saliba ainé, Tunis 
1912, p. 343. 

* Carica che mantiene fino al 1900, 
quando viene sostituito da Guy. 

3 In data 23 dicembre 1899 la Munici- 
palité de Tunis rilascia a Léon Orosdì la 
concessione per la costruzione del com- 
plesso, del quale vengono indicate con 
precisione le caratteristiche tipologiche 
e dimensionali che dovrà avere. Cfr. Ville 
de Tunis, Concession d'un théatre-casino 
et d'un café-restaurant, Tunis 1900. 

3 Oltre che dell’enserble municipal, 
Resplandy è autore dell’Hòpital Civil e 
del nucleo più antico del Lycée Carnot 
(oggi Bourguiba), nonché, come si dirà 
più avanti, della Municipalité e dei già 
citati Casino du Belvédère e Palazzo di 
Giustizia. Fuori di Tunisi, ha realizza- 
to l’Hòtel du Sfax-Gafsa a Sfax. Tra i 
vari riconoscimenti ufficiali, Resplandy 
ottenne il Grand Prix all’Exposition 
Coloniale di Marsiglia del 1906. Cfr. P. 
Lambert, op. cit., p. 343. Resplandy fu 
anche autore dei sette padiglioni “très 
heuresement congus [] dans le style 
oriental particulier è la Régence” che 
rappresentavano la Tunisia all’Expo- 
sition Coloniale di Marsiglia del 1922: 
cfr. Le Livre d'Or de la Tunisie. Histoire, 
Commerce, Tourisme, s.l., s.d. [1922], p. 

118. Non si hanno notizie circa l’attivi- 
tà di Resplandy tra la seconda metà del 
primo decennio del Novecento e l’espo- 
sizione di Marsiglia del 1922. 

* Alla decorazione degli edifici dell’en- 
semble municipal lavorarono, tra gli altri: 
il pittore parigino Alexandre Fichet e lo 
scultore Jean-Baptiste Belloc (Palmarium); 
i pittori palermitani Michele Corteggiani e 
Giuseppe Enea (Teatro e Palmarium), col- 
laboratori in diverse occasioni di Ernesto 

Basile; all’arredo provvide la nota Ditta 
Ducrot di Palermo, anch’essa stretta- 
mente legata a Basile. Alla progettazione 
dell’ensemzble collaborò l'architetto fran- 
cese Hilaire Greny, che aveva già lavorato 
con Resplandy negli edifici della rue Léon 
Roches. Tutto l’erserzble venne costruito, 


Note 


come la gran parte degli edifici tunisini 
dell’epoca, da imprese italiane (nello spe- 
cifico quella dei Fratelli Rey); direttore 
dei lavori fu l'architetto siciliano Ignace 
Sansone. 

” E. Schaller, Arabophobe, in Les 
Tunisiennes, de Boccard, Paris 1920, p. 
145. 

38 Il progetto di Resplandy (in collabo- 
razione con Gustave Louis Bezencenet) 
risultò vincitore al concorso per l'Hotel 
de Ville del 1899; cfr. P. Lambert, op.cit., 
p.343. 

39 Sulla presenza italiana nella Tunisia 
francese dei primi venticinque anni si 
veda: Comitato della Camera Italiana 
di Commercio ed Arti, Gli Italiani in 
Tunisia, Imp. typo-lithographique de l'as- 
sociation ouvrière, Tunis s.d. [1906]. 

4 AMT, Rw. 646/1905; la firma 
dell’architetto è illeggibile. 

4 AMT, R.v, 1085/1905. La via si chia- 
mava allora rue d’Italie; il nome dell’ar- 
chitetto è illeggibile (Gianferrandini?). 

4 Secondo Gaggero, autore del pri- 
mo seppur breve studio sull’Art Nouveau 
a Tunisi, l’edificio fu terminato nel 1909- 
10. Cfr. G. Gaggero, I/ Liberty in Tunisia, 
in “Arte Lombarda”, n. 105-107, 1993, p. 
236. 

* Cfr. J. Hueber, C. Piaton (a cura di), 
Tunis. Architectures 1860-1960, Honoré 
Clair, Arles — Elyzad, Tunis, 2011, p. 102. 
L'altro affaccio principale dei due palazzi 
è sulla parallela rue Ahmed Tlili, ai nu- 
meri 35 e 37. 

4 AMT, Rv. 814/1903; la firma 
dell’architetto è, ancora una volta, illeg- 
gibile. 

# AMT, Rw. 1193/1904; il proget- 
to non è firmato, Sulla stessa rue EI 
Houdaibia, al 3, sorge un’altra Maison 
Davin, di un Art Nouveau semplificato, 
eretta nel 1903-04: AMT, R.v. 783/1903; 
anche questo progetto non è firmato. 

+ AMT, Rw. 305/1907; nei disegni di 
progetto, firmati da P. Brignone, manca 
completamente l'apparato decorativo. 

? AMT, Rw. 1616/1904; il progetto 
non è firmato. 
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* AMT, R.v. 482-548/1907. La picco- 
la via si chiamava allora rue Jean Ponce; il 
progetto non è firmato. 

** AMT, Rw. 479/1905. L'edificio di 
esposizione Pilter sorgeva al 50 dell'ave- 
nue Jules-Ferry, all'angolo con l’attuale 
rue du 18 Janvier 1952. Tra le molte al- 
tre opere di Baron vanno citate almeno la 
Recette des Finances a Tunisi e lo stabi- 
limento termale di Korbous, in stile ara- 
bizzante. 

9 AMT, Rw. 748/1904; la 
dell’architetto è illeggibile. 

% AMT, R.v. 666/1906; la via si chia- 
mava allora rue de Merz. 

° AMT, R.v. 289/1906; all’epoca l’at- 
tuale avenue de la Liberté era parte dell’a- 
venue de Paris, e l’edificio in questione 
aveva il numero civico 78. 

* Dei 14 pannelli dipinti da Chini, di 
carattere allegorico-decorativo, è in par- 
ticolare quello intitolato L'Incantesimo 
dell'Amore e la Primavera della Vita ad 
essere stato preso a modello dal pittore di 
La Marsa, I pannelli di Chini erano piut- 
tosto noti e vennero riprodotti più volte 
nelle riviste d’arte italiane. 

* O arabisance, come il curioso pa- 
lazzetto in avenue de l’Indépendance a 
Sousse, dalle belle inferriate. 

% E. Uhry, Constructions récentes de 
M. Lavirotte, in “L'Art Décoratif”, juillet 
1905, pp. 24-32. Probabilmente duran- 
te i lavori di costruzione dello Chateau 
Lagrenée Lavirotte è intervenuto anche 
nel restauro della chiesa di Chaouat. 

# G. de Maupassant, La vie errante, 
Ollendorff, Paris 1890, p. 177. 


firma 


3. Choc des races, choc des styles 


' Ch. Géniaux, L'euvre artistigue du 
gouvernement tunisien, in “Revue politi- 
que et littéraire. Revue Bleue”, a. 49, n. 
17,29 avril 1911, p. 534. 

? Ivi, p. 535. 

> Ivi, p. 537. 

* Ivi, p. 534. 

* Ivi, p. 535. 
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© Ibidem. 

? Ch. Géniaux, Le choc des races, 
Fayard, Paris 1911, p. 14. 

$ Ivi, p. 22. 

? Ivi, p. 62. 

!° Ivi, p. 287. 

"! Ivi, p. 288. 

12 Ivi, p. 287. 

! Ivi, pp. 287-288. 

! Ivi, p. 6. 

! Ivi, p. 288. 

' Ch. Lallemand, Tunis et ses envi- 
rons, Quantin, Paris 1890, p. 38. 

‘ AMT, R.v. 2720/1920 e 5897/1921; 
l’edificio sorgeva al 51-53. 

!8 Tra i vari pastiches eclettici del de- 
cennio 1915-25, fa eccezione l’interessan- 
te Station Océanographique de Salammbò 
(1922-26, oggi Muséè de la Mer “Dar El 
Hout”), a Cartagine, un lindo e razionale 
edificio che associa con coerenza citazioni 
romane e neoclassiche a una vaga antici- 
pazione Art Déco. All'interno si segnala- 
no anche i curiosi affreschi su temi marini 
del pittore rumeno Biltin (1929). Cfr. La 
station océanographique de Salammbò, 
in “Les Chantiers nord-africains”, mars 
1931; nell'articolo non è riportato il nome 
dell’architetto. 

!° Regione dell’Algeria i cui centri abi- 
tati sono nati, nella maggior parte, duran- 
te la colonizzazione francese. 

20 “La Construction Moderne”, 15 
janvier 1922, p.125. 

?! L'edificio è pubblicato in “Les 
Chantiers nord-africains”, septembre 1930. 

2 Ne è un grazioso esempio, a Tunisi, 
Villa Louisette al Belvédère (1914), ope- 
ra di G. Champromis, che presenta belle 
ceramiche Art Nouveau incastonate nel 
fregio sommitale L'edificio sorge al 16-18 
di rue Claude Bernard; il corpo di destra 
è stato sopraelevato nel 1924: AMT, Rw. 
2578/1914. 

® Direttore del Genio militare di 
Tunisi, Dolot realizzò diversi edifici mili- 
tari a Tunisi e a Biserta. Si dilettava inoltre 
di scultura e fu un grande animatore della 
“Revue tunisienne”. 

# G. Dolot, L'architecture moderne à 


_.rieiate inni 


Tunis, in “Revue tunisienne”, a. XXVII, 
1920, p. 89. 

® Ivi, p.81. 

26 L'istituzione venne fondata nel 
1923 come Centre d’Art, per assumere 
poi nel 1930 la denominazione di École 
des Beaux-Arts. 

? V. Valensi, L'habitation tunisienne, 
Massin, Paris 1928; riedizione: Alif, Tunis 
2008. 

28 L'architecture arabe dans la construc- 
tion moderne, in “Les Chantiers nord- 
africains”, octobre 1930, p. 920. 

® M. Breitman, Razionalisme Tradition 


Jacques Marmey, Tunisie. 1943-1947, 
Mardaga, Bruxelles 1986, p. 62. 
0 E. Schaller, Contrastes, in Les 


Tunisiennes, de Boccard, Paris 1920, p. 37. 

»! [V. Valensi] Municipalité de Tunis, 
Notice sur le Projet d’Aménagements 
d'Embellissements et d'Extension de la 
Ville de Tunis, Municipalité de Tunis, 
Tunis s.d. [1920], p. 6. 

32 Ivi, p.9. 

# Ivi, p. 10. 

* Ivi, p.8. 

Ivi, p. 24. 

» L'unica opera prevista nel Projet di 
Valensi a trovare realizzazione, nello stesso 
1920, è la sistemazione del Monument du 
“Souvenir Frangais” al cimitero del Belvédère, 
una bella esedra-sacrario per i caduti fran- 
cesi della Grande Guerra. Cfr. Ivi, p. 18, e 
G. Dolot, Les torbes walitaires et le souve- 
nir frangais en Tunisie 1881-1923, Imp. G. 
Guinle, Tunis 1924, pp. 43-47. 

® L. Glorieux-Monfred, L'urbanisme 
en Tunisie, in “L'Architecture d’aujou- 
rd’hui”, mars 1939. 

®* G. de La Fouchardière, Ax pays des 
chameaux, Albin Michel, Paris 1925, p. 23. 

» A. Memmi, Portrait du colonisé 
[1957], Payot, Paris 1973, p. 121. 


4. Borghesia e geometria 
* La darbouka è un tamburo arabo co- 


stituito da una pelle tesa su un cilindro di 
terracotta. 


Note 


? M. Garnier, Pochades en prose et 
croquis tunisiens, La Kahena, Tunis 1930, 
p. 13. 

? P. Lapie, Les cvilisatrons tunisien- 
nes, Alcan, Paris 1898, pp. 273-274. 

* P. Delbauffe, Art Moderne & Art 
Musulman, in “Les Chantiers nord-afri 
cains”, juillet 1933, p. 743. 

* Intérim, Nouveaux styles dans l'ameu- 
blement, in “Les Chantiers nord-africains”, 
octobre 1933, p. 1020. 

© H. Lyaurey, Préface, in J. Royer (a 
cura di), L'Urbanisme aux colonies et dans 
les pays troprcaux. Communications et 
rapports du congrès international de l'ur- 
banisme aux colonies et dans les pays de 
latitude intertropicale, tome I, Delayance, 
La Charité-sur-Loire — Éditions d'urbani- 
sme, Paris 1932, p. 7. 

? L. Vaillat, L'Esthétique aux Colonies, 
in J. Royer (a cura di), L'Urbarisme 
aux colonies et dans les pays tropicaux 
Communications et rapports du congrès 
international de l'urbanisme aux colonies 
et dans les pays de latitude intertropicale, 
tome II, Delayance, La Charité-sur-Loire 
— Éditions d’urbanisme, Paris 1935, p. 22. 

* Ivi, p. 23. Nello stesso 1931, Vaillat 
pubblica su “Le Temps” un articolo mol- 
to critico sull’urbanistica tunisina: cfr. 
G.A., Un jugement très sévère sur l'urba- 
nisme en Tunisie, in “Le Joumal général. 
Travaux publics et bàtiments en Tunisie”, 
26 juillet 1931, p. 1. 

* La rivista mantiene il titolo “Les 
Chantiers nord-africains”, e come sot- 
totitolo “Architecture, batiment, tra- 
vaux publics, mines” fino al numero di 
febbraio 1933, per divenire in seguito 
semplicemente “Chantiers”, con il sot 
totitolo “Revue mensuelle illustrée [por 
des arts] de la construction en Afrique 
du Nord”. Nel 1940 cessa le pubblica- 
zioni e nel 1950 inizia una nuova serie 
della rivista. Poiché anche dopo febbra- 
io 1933 compare spesso nella rivista la 
dizione “Les Chantiers nord-africains”, 
per semplicità ho preferito, nelle nu- 
merose citazioni bibliografiche che se 
guono, utilizzare sempre questo titolo, 
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anche ad evitare possibili ambiguità con 
altri periodici dell’epoca. 

!° Le Corbusier, Une révolution ar- 
chitecturale, in “Les Chantiers  nord- 
africains”, avril 1931; Le Corbusier, La 
Ville Radieuse, in “Les Chantiers nord- 
africains”, mai 1931. 

"" Cfr. G. Eloy, La Ville de Tunis à 
l'Exposition Coloniale Internationale de 
1931, Weber & Cie, Tunis 1931, p. 34. 

! Cfr. Ch. Bilas, Tunis l'orient de 
la modernité, L'Éclat, Paris — Demeter, 
Tunis 2010, p. 195. 

! Cfr. S. Santelli, Tunis. Le creuset 
méditerranéen, Demi-Cercle / CNRS, Paris 
1995, p. 81; e Ch. Bilas, op. cit., p. 194. 

4 V. Magliocco, La nostra colonia di 
Tunisi, La prora, Milano 1933, p. 86. 

15 Ivi, p. 14. 

‘© Critique du XVe Salon Tunisien, in 
“Revue Tunisienne”, a. XX, 1913, p. 270. 

! R. Guy, L'architecture moderne de 
style arabe, Librairie de la Construction 
Moderne, Préface des Éditeurs, Paris s.d. 
[1920]. 

!* P. Valéry, Vues, La Table ronde, 
Paris 1948, p. 259. 

!° P. Delbauffe, op. cit., p. 745. 

? L'edificio è al 34 di rue Lumumba 
ed è stato eretto nel 1931-32 da Vito 
Mario Giglio; si veda il VI capitolo. 

2! Horat. 2. Od. 6. 13-14: Illa ter 
rarum mibi praeter omnis angulus ridet 
(“Quell’angolo di terra sovra ogni altro a 
me sorride”). 


5. Déco d’outre-mer 


! G. Audisio, Se/ de la mer, Gallimard, 
Paris 1936, p. 81. 

? Per i dati sulla popolazione in 
Tunisia, si veda: V. Turquan, Notes statisti- 
ques sur la Tunisie, in Aa. Vv., La France en 
Tunisie, G. Carré et C. Naud, Paris 1897, 
p. 257-270; J. Gasser, La Tunisie, Notre 
domaine colonial, Paris 1932; oltre natu- 
ralmente agli annali Statistigue générale de 
la Tunisie, pubblicati a Tunisi a cura della 
Régence de Tunis dal 1881 al 1939. 


? V. Magliocco, La nostra colonia di 
Tunisi, cit., p. 89. 

* Non a caso tra le poche architettu- 
re non nordafricane pubblicate su “Les 
Chantiers nord-africains”, due lunghi 
articoli sono dedicati al Palladium (arch. 
Labbé e Nénot, numero di giugno 1934) e 
al cinema L'Escurial (arch. Varthaliti, nu- 
mero di ottobre 1934), due capolavori del 
Déco nizzardo. 

* Titayna, Parss-Tunis, in “Les Annales 
coloniales”, a. XXX, n. 7, juillet 1929, p. 
18. 

s  Magali-Boisnard, Préface a R. 
Audineau, Quelgues années de réalisa- 
tions en architecture moderne, Edari, 
Strasbourg s.d. [1932]. 

? AMT, R.v. case 415. 

* AMT, R.v. 5551/1929. 

* Hotel Ritz, è Tunis, in “Les Chantiers 
nord-africains“, octobre 1931, pp. 1013- 
1017; G. Aumont, L'architecture moderne 
à Tunis. Quelques types de constructions 
nouvelles, in “Les Chantiers nord-afri- 
cains“, mai 1933, pp. 535-539. 

!° G. Aumont, L'architecture moderne 
à Tunis, cit., p. 539. 

“AMT, Rw. 12400/1932 e 
14295/1933. 

12 Tra le diverse opere di Audineau 
a Tunisi si possono citare i palazzi al 41 
di avenue de Lyon (1928 circa); al 57 di 
rue Oum Kalthoum (1929-32; AMT, Rw. 
4476/1930); al 29 di avenue de Ghana 
(1931 circa); al 41 di rue Ibn Khaldoun 
(1934 circa); al 35 di rue Ahmed Tlili 
(Immeuble Rosenlecker, 1938-39, in col- 
laborazione con Bernard Leclerc; AMT, 
R.v. 1484/1938). 

AMT, R.v. 11238/1931. 

4 AMT, R.V. 12277/1931. La via si 
chiamava allora rue Courbet. 

!* AMT, R.v. 461/1933. 

! Nella ristrutturazione delle Folies 
Bergères Piollenc era affiancato dall’ar- 
chitetto Morice. Sempre a Parigi, in quel- 
lo stesso periodo, Piollenc aveva ristrut- 
turato anche la sala del Théàtre Apollo. 

! Le “Palmarium” de Tunis transfor- 
mé, in “Le Journal Général. Travaux pu- 
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blics & baàtiment en Tunisie”, ler novem- 
bre 1931, p. 1. 

!$ Le “Palmrarium” transformé, in “Les 
Chantiers nord-africains”, novembre 1931, 
pp. 1105-1109. Oltre ai due articoli citati, 
sul Palmarium e sul Café du Casino si 
vedano anche: M. Torimat, Le Café du 
Casino à Tunis, in “Les Chantiers nord- 
africains”, février 1931, pp. 183-184; e 
PR., La réouverture du “Palmarium” de 
Tunis, in “Les Chantiers nord-africains”, 
mai 1931, pp. 509-510. 

!° Responsabile della parte strutturale 
era l'ingegnere Von Raepenbusch, attivo 
come si dirà più avanti anche a Sousse. 

2° AMT, case 419. 

2° La denominazione ufficiale del 
complesso era Galeries Jules-Ferry, ma 
ha sempre prevalso il nome del cinema al 
suo interno, Le Colisée. L'edificio, inizial- 
mente a tre piani oltre quello terreno, è 
stato successivamente sopraelevato di due 
piani, già previsti nel progetto di Piollenc. 
La documentazione archivistica su Le 
Colisée è ingente: AMT, R.v. 12473/1931, 
16902/1932, 4494/1934, case 417. 

2 G. Aumont, L'architecture moderne à 
Tunis cit., p. 535. Sul complesso, che ebbe 
grande risalto sulla stampa, oltre all’artico- 
lo citato si vedano principalmente: La con- 
struction à Tunis. L'immeuble des Galeries 
Jules-Ferry, in “Les Chantiers nord-afri- 
cains”, octobre 1932, pp. 811-812 ; e Ax 

rez-de-chaussée d'un building: un theatre de 
2.200 places. Sous le théatre: un dancing, in 
“Les Chantiers nord-africains”, décembre 
1932, p.971. 

® Per il progetto del dancing, realiz- 
zato da Piollenc nel 1932-33 con la col- 
laborazione di Edmond Duc: AMT, Rw. 

16856/1932., 

® Per gli interventi di Valensi (1935), 
Marchi (1939-40), Ellul (1943): AMT, case 
415. 

® Riprodotta in “Les Chantiers nord- 
africains”, septembre 1934, p. 718. 

26 AMT, R.v. 13973/1932. 

? AMT, R.v. 7289/1930. 

28 AMT, R.v. 13897/1932. 

? AMT, R.v. 13897/1932. L'edificio, 


Note 


come quello adiacente al 59, era proprie 
tà della parigina Compagnie d’Assurance 
“L'Union”, ragione per cui Royer presen- 
ta un'unica pratica edilizia pur essendo i 
due edifici distinti. 

) AMT, Rw. 14880/1932. Il Foyer 
du Combattant è tra i primi complessi 
di edilizia popolare a carattere intensi- 
vo. È a partire dal 1919 che iniziano ad 
essere realizzate “habitations à bon mar- 
ché” in Tunisia, fino ad allora pressoché 
inesistenti; si tratta per lo più di case 
per operai o impiegati di piccole dimen- 
sioni e che non superano i due piani. 
Tra le realizzazioni più consistenti degli 
anni Venti vi sono quelle dei quartieri di 
Franceville, Bellevue e Fochville attorno 
a Tunisi, e la Cité Maritime a Ferryville 
(oggi Menzel Bourguiba), villaggio ope- 
raio dei cantieri navali. Sull’edilizia po- 
polare del periodo, si veda: Régence de 
Tunis - Protectorat Frangais — Direction 
Générale de l’Agriculture, du Commerce 
et de la Colonisation, Les habitations è 
bon marché en Tunisie, Imp. Berthod, 
Bourg 1931. 

! Sul complesso si veda: G. Aumont, 
Groupe d'immeubles du “Foyer du 
Combattant” è Tunis, in “Les Chantiers 
nord-africains”, septembre 1934, pp. 
717-718. 

» Cfr. J. Hiriart, G. Tribout, G.H.J. 
Beau, Travaux  d'architecture, Edari, 
Strasbourg s.d. [1934]. 

» Si veda Un nouvel immeuble è 
Tunis, in “Les Chantiers nord-africains”, 
mars 1932, p. 227. Il Ministero degli 
Interni è opera di Bernard Zehrfuss e 
Jason Kyriacopoulos (1945-47 circa). 

% AMT, R.v. 4845/1934. Pubblicato 
in “Les Chantiers nord-africains”, sep- 
tembre 1935. 

 Seignouret lavora anche a Biserta, 
dove realizza la Scuola superiore fem- 
minile (1931-32): cfr. La construction è 
Bizerte, in “Les Chantiers nord-africains”, 
juin 1932, p. 483. 

© AMT, Rw. 1043/1928 e 3450/1929. 

© AMT, Rw. 1671/1933. Si veda 
anche: G. Aumont, “La Tunisienne 
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Automobile” fait costruire deux immeubles 
et un garage, in “Les Chantiers nord-afri- 
cains”, octobre 1934, pp. 783-784. 

* Il palazzetto è al 4 del passage n. 2. 

* Il palazzo Shell è riprodotto in “Les 
Chantiers nord-africains”, novembre 1933, 
p. 1138, e septembre 1934, p. 715. 

4 AMT, R.v. 10470/1935. 

* AMT, R.v. 6146/1934, 

* AMT, R.v. 1420/1933. 

* AMT, R.v. 9762/1935, Reymond è 
autore di altri edifici meno interessanti, 
come la Clinica Saint- Augustin (1932-33) 
e il grande Seminario (1930-32), entrambi 
a Mutuelleville: cfr. Le Grand Sénzinaire 
de Mutuelleville, in “Les Chantiers nord- 
africains”, janvier 1932, p. 67. 

* Ad esempio il grande palazzo al 5, 
rue El Houdaibia (1933), pubblicato in 
“Les Chantiers nord-africains”, novem- 
bre 1933, p. 1137; e, in collaborazione 
con il padre Louis (1867-1939), l’ospe- 
dale regionale di Sfax, pubblicato in “Les 
Chantiers nord-africains”, février 1932. 

# Di Suid si possono citare Villa 
Anfré, 6, rue des Fleurs al Belvédère 
(1936), di gusto Déco, AMT, Rw. 
14054/1936; il bel palazzo modernista in 
avenue Chedly Kallala (1934-35, ripro- 
dotto in Un immeuble, avenue Berthelot, 
in “Les Chantiers nord-africains”, novem- 
bre 1935, p. 715); la palazzina al 57, rue 
du 18 janvier 1952 (1937-40), AMT, Rw. 
11962/1936, 14861/1936, 14932/1937. 

* Di Sayous sono vari interessanti 
progetti di grandi complessi di appar- 
tamenti, decisamente modernisti, come 
il già citato primo progetto per il Foyer 
du Combattant (1931-32), AMT, Rw. 
14880/1933; altri pubblicati su “Les 
Chantiers nord-africains” (G. Aumont, 
Projet de building à Tunis, mars 1932, pp. 
225-226; G. Aumont, Projet d'immreuble 
de rapport, mai 1932, p. 407); nonché una 
serie di abitazioni popolari monofamilia- 
ri a Béja, pubblicate su “Les Chantiers 
nord-africains”, juillet 1931. Vanno an- 
cora ricordati il bel palazzo Citroèén in 
avenue de Carthage, schiettamente mo- 
dernista (1932-33, riprodotto in “Les 
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Chantiers  nord-africains”, novembre 
1933, p. 1137); l’Immeuble Cerica a 
Biserta, sobriamente Déco (1931-32, cfr. 
La construction è Bizerte, cit., p. 483); 
nonché lo scomparso Garage Mamou, 
progettato modernista e realizzato Déco 
(1931-32; le due versioni sono ripro- 
dotte in G. Aumont, Projet de Garage è 
Turis, in “Les Chantiers nord-africains”, 
juillet-aoît 1930, pp. 689-690, e in G. 
Aumont, Le Garage Gérard Mamou, in 
“Les Chantiers nord-africains”, février 
1932, pp. 165-166). 

‘ Di Roger si possono ricordare un 
grande palazzo per appartamenti vicino 
al Foyer du Combattant (1933-34, ripro- 
dotto in Immeuble de la S.té Immobilière 
de la Gare, in “Les Chantiers nord-afri- 
cains”, novembre 1934, pp. 836-837), 
e una villa tra modernismo e Déco a 
Cartagine (1934-35, riprodotta in “Les 
Chantiers nord-africains”, Villa sur la 
colline de Carthage, janvier 1935, p. 40), 
arricchita di vetrate e decorazioni di 
Marcel Besson. 

“ Nell’articolo di Aumont, Chantiers 
à Tunis, in “Les Chantiers nord-africains”, 
novembre 1933, sono riprodotte quat- 
to fotografie di Villa Pietri al Belvédère 
(pp. 1135-1136), un bell’edificio moder- 
nista caratterizzato da volumi semplici e 
articolati, assenza di decorazioni, pilotis, 
finestre a nastro. Non è indicato il nome 
dell'architetto, ma la Villa è vicina a cer- 
ti esempi del razionalismo italiano, cui 
ricondurrebbe anche la nazionalità del 
committente. 

* AMT, case 420. I lavori di costru- 
zione del cinema vengono interrotti a cau- 
sa della guerra, e probabilmente mai ulti- 
mati, Agli stessi de Montaut e Gorska, in 
collaborazione con Michel Le Soufaché, 
sarà affidata nel 1947 la ricostruzione del 
Plamarium distrutto dalla guerra (AMT, 
case 418), notevole ed elegante architettu- 
ra cancellata dalla furia demolitrice degli 
anni Ottanta. 

® Congrès National d'Action et de 
Propagande Coloniales, Paris, Exposition 
Coloniale Internationale (11,12 mai 


1931). Compte-rendu des séances, Institut 
Colonial Frangais, Paris 1931, p. 56. 

# AMT, R.v. 11076/1931. 

8 G. Aumont, L'Imzieuble “Monoprix” 
à Tunis, in “Les Chantiers nord-africains”, 
juillet 1934, pp. 533-535. 

5 AMT, R.v. 1075/1914; per la versio- 
ne definitiva: AMT, R.v. 17203/1937. Una 
veduta prospettica del progetto del 1913 
è pubblicata in J. Valensi, La Muricipalité 
de Tunis à l’Exposition de Lyon, Impr. 
Weber, Tunis 1914, p. 23. 

5 Cfr. “Les Chantiers nord-africains”, 
aoùt 1936. 

® Cfr. T. Benton, La matita del cliente, 
in “Rassegna”, n. 3, 1979, pp. 17-24; e J. 
Vérité, Le Corbusier et Carthage: histoire 
d'une villa, in “CEDAC Carthage”, n. 10, 
juin 1989, p. 40. 

% G. Aumont, Chantiers è Tunis, in 
“Les Chantiers nord-africains”, novem- 
bre 1933, p. 1134. Oltre che in questo 
articolo, uno schizzo prospettico e due 
sezioni di Villa Baizeau sono pubblicate 
anche a commento del testo della prima 
conferenza di Le Corbusier ad Algeri: Le 
Corbusier, Une révolution architecturale, 
in “Les Chantiers nord-africains”, avril 
1931, p.374. 

” Cfr. La Nouvelle Gare de Tunis, in 
“Les Chantiers nord-africains”, mai 1930, 
pp. 325-333. È significativo che del nutri- 
to e attivissimo gruppo di architetti italia- 
ni impegnati in quegli anni a Tunisi, di cui 
si tratterà nel capitolo successivo, nessuno 
partecipi al concorso. 

® Ivi, p. 325. 

5 Lévéque (1890-1942) si trasferisce 
in Tunisia nel 1928. Suoi sono i proget- 
ti, con tracce di arabisance, dell'ospedale 
civile francese di Tunisi e di quello re- 
gionale di Sousse: cfr. A. Arrouas, Livre 
d'or de la Régence de Tunis: figures d'hier 
et d'aujourd’bui, l’auteur, Tunis 1942, ad 
vocem; per altri progetti di strutture ospe- 
daliere (dispensario e centro di profilassi 
di Tunisi), cfr. “Les Chantiers nord-afri- 
cains”, novembre 1931 e juin 1934. Suo 
è anche il Palazzo Consolare di Francia 
a Tunisi (1932-33), “à cheval sur le clas- 


Note 


sique et le moderne”: cfr. G. Aumont, 
Chantiers à Tunis, cit., p. 1135 e p. 1137. 

© Il progetto di Audineau è ampia- 
mente illustrato in R. Audineau, op. at 

©! G. Eloy, La ville de Tunis à l'expo- 
sition coloniale internationale de 1931, 
Tunis 1931, p. 65. 

A. Demaison, Revanche de Carthage, 
Les Ecrivains frangais, Paris 1934, p. 191, 

© G. Aumont, Les villas d'Hamma- 
met, in “Les Chantiers nord-africains”, 
mai 1937, p. 266. 

Ivi, pp. 267-268. 

© Hammamet, in “Vogue”, janvier 
1935, pp. 22-23. Le fotografie che illustra- 
no l'articolo sono di George Hoyningen- 
Huené, importante fotografo di moda 
nonché vicino di casa di Sebastian ad 
Hammamet. 


6. Déco di Tunisia 


! Latinus, Prefazione a M. Sarfatti, 
Tunisiaca, Mondadori, Milano 1924, p. 
XXVI. 

? La legge francese del 1923 preve- 
deva che i nati in Tunisia da genitori nati 
anch'essi in Tunisia fossero automatica- 
mente naturalizzati francesi. Erano eso- 
nerati da tale disposizione gli italiani, in 
base ad un accordo del 1896, ma molti 
di essi preferirono cambiare nazionalità 
per via dei maggiori diritti civili e delle 
facilitazioni lavorative che ne derivavano. 
Nonostante il ritmo delle naturalizzazioni 
“volontarie” diminuisse negli anni Trenta, 
grazie principalmente all'opera di propa- 
ganda nazionalistica del governo fascista, 
nel 1936 si contavano in Tunisia circa 
30.000 francesi di lingua italiana. Cfr. F. 
Bonura, Gli italiani in Tunisia ed il pro- 
blema della naturalizzazione, Tiber, Roma 
1929; e B. Francolini, I/ lavoro italiano in 
Tunisia, Ruffilli, Firenze 1939. 

* M. Sarfatti, op. cit., p. 109. 

* AMT, Rv. 3400/1929. 

* AMT, R.v. 3098/1929. 

® G. Aumont, Les nouveaux magasins 
des Galeries Lafayette, è Tunis, in “Les 
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Chantiers nord-africains”, février 1932, 
pp. 161-163. 

? AMT, R.v. 116/1938. 

5 AMT, R.v. 4231/1939, 

? Oltre alle realizzazioni citate, si pos- 
sono ricordare di Boccara gli edifici al 
23bis di rue de Marseille (1926-27), AMT, 
R.v. 8826/1926; al 18 di rue d’Egypte 
(1928-29), AMT, R.v, 1219/1928; al 65, al 
39 (AMT, R.v. 441/1933) e al 127 di ave- 
nue de la Liberté (rispettivamente 1931- 
32, 1933, 1938 circa). 

!° AMT, Rv., 8842/1930. 

" AMT, R.v. 8019/1938 e AMT, R.v. 
10271/1935. 

!2 AMT, R.v. 6509/1934. 

! AMT, R.v. 2359/1933 e 4871/1934. 
Altri interessanti architetture di Giudice 
sono il palazzo al 59 di avenue Chedly 
Kallala (realizzato in due fasi tra il 1928 
e il 1933 in collaborazione con Noél 
Cappadoro), AMT, Rwv. 610/1928 e 
1199/1933; e l’Immeuble Iachella al 41 
di rue Al Jazira (1938-39), AMT, Rw. 
940/1938. 

“ Ad esempio la palazzina in rue d’E- 
spagne coronata da un pannello con il 
monogramma CV (1934 circa). 

!* AMT, R.v. 12845/1932. 

! Si vedano gli edifici di Coppola 
al 47 di avenue de Lyon (1932), AMT, 
R.v. 14956/1932; al 51 di avenue Chedly 
Kallala (1932, sopraelevato nel 1934), 
AMT, R.v. 14178/1932; al 77 di rue Bab El 
Khadra (1936-37), AMT, R.v. 12601/1936 
ce 14768/1936. 

! AMT, R.v. 13406/1931. 

!8 AMT, R.v. 5085/1940. 

!° Tra gli altri edifici di Brignone si 
possono citare la palazzina al 35 di rue de 
Cologne (1929-31), AMT, R.v. 4613/1929 
e 4807/1929; il palazzo di proprietà del- 
la Banque Italo-Frangaise al 4 di rue 
Mohammed Ali El Hammi (1930-33; nel 
1930 Brignone interviene anche nell’a- 
diacente sede della Banca), AMT, Rw, 
7395/1930; la palazzina al 7 di avenue 

Hedi Chaker a La Goulette (1934 circa). 

2° AMT, R.v. 880/1933. 

2 AMT, Rw. 7813/1935. Su que 


sta linea è anche la palazzina al 6 di rue 
Jebel Bargou, del 1936-37: AMT, Rw. 
13066/1936. 

22 AMT, R.v. 3570/1939. 

2 AMT, R.v. 4745/1939. 

2 AMT, R.v. 8141/1941. A Neri si 
deve anche la palazzina all’8 di rue Akka 
(1934), la cui notevole facciata novecente- 
sca-Déco (e che fa pensare al Graves post- 
moderno...) venne realizzata in maniera 
molto semplificata rispetto al progetto: 
AMT, R.v. 7546/1934. 

® Cfr. Immeuble à Tunis rue Thiers, 
in “Les Chantiers nord-africains”, décem- 
bre 1935, p. 762. 

2 Cfr. Villa au Jardin Sélim, è Bab- 
Saddoum (Tunis), in “Les Chantiers nord- 
africains”, décembre 1935, p. 747. 

® Cfr. Salon de coiffure moderne è 
Tunis, in “Les Chantiers nord-africains”, 
novembre 1934, p. 852. I mosaici del 
Salon, così come quelli dell'atrio e della 
tromba delle scale del palazzo di Botta in 
rue Ibn Khaldoun, sono di A. Di Salvo. 

® Pubblicata in “Les Chantiers nord- 
africains”, septembre 1930. L'edificio è 
stato inaugurato nel 1926. 

® Cfr. La Casa degli Italiani di Bona, 
in “Les Chantiers nord-africains”, février 
1933, p. 201, dove peraltro l’edificio è as- 
segnato al solo Giglio. 

30 Cfr. La «Cité des Poètes» à Montfleury 
(Tunis), in “Les Chantiers nord-africains”, 
janvier 1935, p. 52. Sempre a Montfleury, 
è di Giglio anche il già citato palazzo al 
34 di rue Lumumba (1931-32), AMT, Rv. 
11365/1931. 

31 AMT, Rv. 8743/1934. 

32 AMT, R.v. 14062/1932. 

® Cfr. La scuola Umberto I di Tunisi, in 
“Italiani di Tunisia”, a. 2, n. 19, 1 dicembre 
1935, p.n.n.; e Bar, La scuola Principe di 
Napoli di Tunisi, in “Italiani di Tunisia”, a. 
2, n. 20, 15 dicembre 1935, p.n.n. 

* AMT, R.v. 11721/1927. Tra le opere 
di Aghilone di questi anni si possono an- 
cora citare il palazzo al54 di avenue Farhat 
Hached (1929-31), AMT, R.v. 6040/1930; 
e quello al 41 di avenue de Madrid (1931- 
32), AMT, R.v. 14386/1932. 
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® AMT, R.v. 4495/1934. 

3 AMT, Rwv. 12536/1936. Meno 
unitario appare invece l’Immeuble De 
Matteis all’11 di rue AI Jazira (1932-36), 
anche a causa del fatto che si tratta di una 
sopraelevazione: ad Aghilone spettano gli 
ultimi tre piani, mentre la parte basamen- 
tale risalente al 1928-30 è opera di Benoît 
e Hilaire Maxime Barsotti: AMT, Rw. 
1524/1928, 15311/1933, 17557/1933, 
7297/1934, 11484/1935. 

* AMT, R.v. 13489/1936. 

38 AMT, R.v. 567/1938. 

* AMT, R.v. 6774/1941, 

4 AMT, R.v. 6362/1940. 

4! AMT, R.v. 8569/1927. 

4 AMT, R.v. 3140/1929. Il progetto di 
Marcenaro per la sala è del gennaio 1929; 
il progetto dell’edificio di De Simoni 
del marzo dello stesso anno (AMT, Rv. 
3418/1929 e 4907/1929): non sappiamo 
se Marcenaro avesse elaborato anche un 
progetto dell’intero immobile. 

4 AMT, R.v. 12734/1928. 

4 AMT, R.v. 12283/1932; i mosaici in- 
terni sono di A. Lo Crasto. Altra collabo- 
razione di Marcenaro con Vella è nel vi- 
cino palazzo al 57 di avenue de Carthage 
(1930 circa). 

4 Un'immagine dell’edificio presso- 
ché terminato compare su “Le Chantiers 
nord-africains”, octobre 1934, p. 795. 

4 Un'immagine dell’edificio compare 
su “Le Chantiers nord-africains”, septem- 
bre 1934, p. 715, dove risulta come ope- 
ra del solo Marcenaro; tuttavia i progetti 
presentati alla Municipalité sono firmati 
anche da Ruota: AMT, Rw. 3393/1933. 
Un'altra collaborazione tra Marcenaro 
e Ruota è nella semplice Villa Curatolo 
(1932-33), al 16 di rue de Brésil: AMT, 
R.v. 16795/1932. 

Come farebbe supporre la targa “F. 
Marcenaro Arch. Sousse” apposta al pa- 
lazzo al 57 di avenue de Carthage a Tunisi, 

# L'edificio sorge su avenue Bourguiba 
all'angolo con rue Massicault. 

4 AMT, Rw, 4705/1934. L'edificio è 
riprodotto nel numero di novembre 1935 
de “Le Chantiers nord-africains”, p. 715. 
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Note 


50 AMT, Rw. 13540/1936. 

5! L'edificio è riprodotto nel numero 
di novembre 1934 de “Le Chantiers nord- 
africains”, p. 857. . 

5 R. Mallet-Stevens, risposta all’in- 
chiesta Chez le cubistes, in “Le Bulletin de 
la vie artistique”, a. V, n. 23, 1° décembre 
1924, pp. 533-534. 

* Delle due ville, oltre alle fotografie 
di Villa Zirah che ho già pubblicato in di- 
verse occasioni, rimangono oggi solo i di- 
segni di progetto: AMT, R.v. 12140/1936 
(Villa Disegni), e 15285/1937 (Villa 
Zirah). 

* Ad esempio i due palazzi gemelli al 
2 di rue du Canada, AMT, R.v. 4677/1934; 
e l’Immeuble Musso al 12 di rue de Brésil, 
AMT, Rw. 5399/1934. Quest'ultimo è 
presentato anche su “Le Chantiers nord- 
africains”: Immeuble è Tunis, rue Soult, 
janvier 1935, p. 39. 

5 AMT, Rw. 12520/1936. 

5 AMT, Rw. 19070/1937. 

7 AMT, Rw. 673/1938. 

28 AMT, Rw, 6469/1941. 

® Per il palazzo al 19 di rue de 
Palestine: AMT, Rw. 6575/1934; per il 
palazzo al 20: AMT, Rw. 8856/1935. Il 
palazzo al 26 (Immeuble Trazzera, 1934) 
è pubblicato su “Le Chantiers nord-afri- 
cains” assieme ad un altro edificio, sem- 
pre di Silvia e sempre in rue de Palestine 
(già rue Courbet): Deux immenbles è 
Tunis, rue Courbet, décembre 1934, p. 
928. Altre interessanti opere di Silvia 
sono il palazzo al 3 di rue Jebel Bargou 
(1936), AMT, Rw. 13293/1936; e quello 
al 3 di rue du Royaume d’Arabie Saudite 
(1939 circa). 

9 AMT, R.v. 17759/1937. L'edificio è 
stato completamente trasformato. 

#1 Ad esempio Villa Marzouk e Villa 
Serra al Belvédère, e Villa Rigollot a 
Mégrine. Cfr: Villa au Belvédère (Tunis), 
in “Le Chantiers nord-africains”, novem- 
bre 1934, pp. 836-837; Villa au Belvédère 
(Tunis), in “Le Chantiers nord-africains”, 
septembre 1935, p. 594; Villa è Mégrine 
(Tunis), in “Le Chantiers nord-africains”, 
janvier 1935, pp. 40-41. 


L'architettura coloniale in Tunisia 


£ Dal linguaggio ancora incerto e 
timidamente Déco appare quella che 
con ogni probabilità è la prima ope- 
ra di Radicioni in Tunisia, l'Immeuble 
Casaluce al 13 di rue de Grèce (1931-32), 
AMT, R.v. 12061/1931. 

© AMT, R.v. 5960/1934. 

% AMT, R.v. 15192/1937. 

© AMT, R.v. 15081/1932. 

AMT, R.v. 5497/1935. 

© AMT, R.v. 5435/1934. 

“ Tra le ultime opere di Radicioni pri- 
ma del suo rientro in Italia nel 1945, va 
segnalata la semplice e squadrata Chiesa 
di San Giuseppe nella Petite Sicîle di 
Tunisi (1941, 2 rue Houcine Bouzaiene), 
oggi sede di un’associazione studentesca e 
piuttosto alterata. 

® Gli Ancona sono autori di buone 
architetture Déco, dal curato apparato 
decorativo: si devono a Pierre Paul i tre 
palazzi gemelli al 40 di rue Ibn Khaldoun 
e al 17-19 di rue Ben Ghedhahem (1929- 
32), AMT, R.v. 6421/1930 e 11474/1931; 
di Xavier (nato a Tunisi nel 1887) è il 
palazzo al 53 di rue Mongi Slim (1934), 
AMT, R.w, 6307/1934. 

® Arena è autore dell’eclettica villa 
al 95 di avenue Mohammed V (1934), 
arricchita da belle decorazioni e gri/les 
di Guglielmo Vella: cfr. La construction è 
Tunis, in “Le Chantiers nord-africains”, 
novembre 1934, p. 857. 

” Avena (Napoli 1892 — Tunisi 1932) 
è autore di Villa Naccache (1926-27) 
al 18 di avenue des États-Unis, edificio 
dall'accentuato eclettismo vicino allo 
“stile Coppedè”: cfr. Villa del Sig. Angelo 
Naccache nell'avenue Carnot in Tunisi, in 
“L'architettura italiana”, a. XXVII, n. 6, 
giugno 1932, pp. 61-65; e FE Mangone, 
Marcello Avena entre Naples et Tunis. 
La villa Naccache, et quelques notes, in 
E. Godoli, S. Finzi, M. Giacomelli, A. 
Saadaoui (a cura di), Architectures et ar- 
chitectes italiens au Maghreb, Polistampa, 
Firenze 2011, pp. 100-109. 

?? Averso è autore del raffinato pa- 
lazzo Déco al 20 di rue de l’Inde (1935), 
AMT, R.v. 8804/1935. 
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?* Sia i Barsotti che Bellino sono au- 
tori di opere sostanzialmente eclettiche 
con qualche aggiornamento “moder- 
no” nell'apparato decorativo. Di Benoît 
Barsotti (nato a Tunisi nel 1866), attivo 
già all'inizio del secolo, e di suo figlio 
Hilaire Maxime (nato a Tunisi nel 1897): 
Immeuble Montefiore al 17 di rue d'An- 
gleterre (1928-30), AMT, R.v. 1661/1928; 
palazzo all’88 di rue de Yougoslavie oggi 
rue Radhia Haddad (1929-30), AMT, Rw. 
4388/1929; e palazzo al 96 della medesi- 
ma rue de Yougoslavie (1931-32), caratte- 
rizzata da un bel fregio Dèco geometrico. 
Di Bellino: Immeuble Cusumano al 42 di 
avenue Jean Jaurès (1932-34), AMT, Rw. 
3619/1934. 

* Oltre ad aver collaborato con Giglio 
alla già citata “Cité des Poètes”, Francesco 
Canino è autore di un bel palazzo Déco al 
24 di avenue de Madrid (1934-35), AMT, 
Rw. 5545/1934. Con ogni probabilità sua 
è anche la “Cité Mabrouka” (1933) al 59 
di avenue Jean Jaurès, singolare esempio 
di edilizia popolare che simula un palazzo 
rinascimentale; l’edificio è pubblicato in 
“Le Chantiers nord-africains”, novembre 
1933, dove l’autore è indicato due volte 
come un non altrimenti noto “Carrino”, e 
una volta come “Canino”. 

” Di Renato Canino sono alcuni in- 
terventi in locali pubblici dell’avenue 
Jules-Ferry: il Cinéma-bar Midi-minuit 
(1934), AMT, case 424; e il Cinéma-bar 
Le Passage (1938), AMT, case 415. 

* D'Angelo è autore di una palazzina 
tra eclettismo e Déco (10, rue de Remada, 
1930 circa) e di una graziosa palazzina 
Déco (18, rue d’Iran, 1937 circa). 

? Oltre che dell’edificio de Le Capitole 
di cui si è già parlato, De Simoni è autore 
di una curiosa e scomposta palazzina al 30 
di rue de Palestine (1928 circa). 

?* Licata è autore di un magnifico, sia 
per l'articolazione volumetrica che per 
la raffinatezza delle decorazioni, palazzo 
Déco al 23 di rue Larbi Kabadi (1932- 
33), e della palazzina d’angolo al 50 di 
avenue Chedly Kallala (1934-35, successi- 
vamente sopraelevata di due piani), AMT, 


R.v. 3819/1934. Il primo è pubblicato 
in “Le Journal général. Travaux publics 
et bàtiments en Tunisie”, 28 mai 1933; 
la seconda in La construction à Tunis, in 
“Le Chantiers nord-africains”, novembre 
1934, p. 857. 

? Lombardo è autore di uno dei rari 
edifici moderni all'interno della medina, 
per quanto ai suoi margini: la palazzina al 


18 di rue Sidi Bou Mendil (1941), mode/ 


ratamente Déco come anche la palazzina 
al 2 di passage Branly (1937-38). 

8° Mauro è autore di una semplice pa- 
lazzina con decorazioni Déco,al 12 di rie 
Salama El Hijazi (1932 c.). 

81 Si conosce di Riccardini una sola re- 
alizzazione, ma di grande evidenza e qua- 
lità: un complesso composto da tre palazzi 
d’abitazione contigui, che occupano quasi 
un isolato, notevole per l’elegante geome- 
trismo delle gri/les Déco, e soprattutto per 
l’espressiva soluzione d'angolo che presen- 
ta una teoria sovrapposta di balconcini cir- 
colari. Il complesso, realizzato nel 1931-33, 
sorge al 12 di rue Ahmed Tilili, al 43 di rue 
Ali Darghouth, e al 29 du rue du 18 janvier 
1952; AMT, R.v. 11681/1931, 13464/1932, 
517/1933. 

*° Taccia è autore del palazzo al 39 
di rue de Marseille (1933), AMT, Rw. 
120/1933; e della palazzina al 20 di rue 
Mohammed El Agrbi (1934 circa), en- 
trambi con originali soluzioni decorative 
Art Déco. 

® Vella risulta anche come architetto, 
oltre che decoratore, di una villa tra eclet- 
tismo e Déco al Kram: cfr. “Le Chantiers 
nord-africains”, décembre 1934, p. 928. 
Oltre agli edifici già citati, Vella lavora 
come “scultore decoratore” anche per i 
palazzi al 21 di rue du Cap Vert (1929), e 

al 38 di rue de l’Inde (1937 circa). 

# Come gli edifici di David al 22 di 
rue des États-Unis (1924-25), AMT, Rw. 
3885/1924; e al 6 di rue d’Afghanistan 
(1928); quello di Isaac Jacques al 14 di 
rue Borj Bouguiba (1931-32); l'Immeuble 
Carmona al 110 di avenue de la Liberté 
firmato da entrambi (1928-29), AMT, 
R.v. 453/1928 e 1316/1928. Decorazioni 


Note 


Déco, ma ancora su impianti tradiziona- 
li, cominciano ad apparire nel palazzo al 
13 di avenue de Madrid, di Isaac Jacques 
(1933-34), AMT, R.v. 2257/1933; e in 
quello al 4 di avenue des États-Unis, fir- 
mato da entrambi (1933-34). 

# AMT, Rw. 2771/1939. 

$ AMT, Rw. 1731/1938. 

Ad esempio i palazzi al 15 di rue 
d’Athènes (1934), AMT, Rw. 4125/1934; 
al 5 di avenue Chedly Kallala (1937-38), 
AMT, R.v. 1831/1938; all'8 di rue Sliman 
El Harairi (1938), AMT, R.v. 1650/1938, 
tutti firmati da entrambi. 

# AMT, R.v. 1065/1938. L'edificio è 
firmato da entrambi. 

® Si vedano i palazzi al 7bis di rue 
de la Galité (1929 circa); al 10 e al 41 di 
rue de Marseille (rispettivamente 1931-32 
e 1932), AMT, Rw. 11351/1931 e AMT, 
Rv. 15021/1932; l'Immeuble Mangani 
al 14 di rue Sidi Ben Deghnich (1932), 
AMT, R.v. 14823/1932; nonché la piccola 
Villa Victorine, al 25 di rue de Marseille al 
Bardo (1933 circa). 

® AMT, R.v. 5055/1934. 

% AMT, Rv. 12413/1936. 

® Si vedano i palazzi al 43 di rue 
Mongi Slim (1937-38), AMT, Rw. 
17946/1937 e 8003/1938; e al 2 di rue Ibn 
Tafragin (1939-40), AMT, R.v. 3948/1939. 

® Di qualche rilievo è la palazzina al 
2 di rue d'Espagne (1932-37), AMT, Rw. 
16569/1932, 6047/1934, 6238/1934, ope- 
ra di Gaston. Altri edifici sono: a firma 
di Gaston, la palazzina al 18 di rue d'E- 
spagne (1933-34), AMT, R.v. 13350/1932 
e 163/1933; a firma di Maurice, le palaz- 
zine al 23 di rue Jebel Bargou (1933-34), 
AMT, Rwv. 3863/1934; al 29 di rue El 
Idrissi (1936), AMT, R.v. 13067/1936; e 
al 18 di rue de Cologne (1936-37), AMT, 
Rw, 15405/1937; a generica firma Cohen, 
l'Immeuble D'Antoni al 43 di rue Ahmed 
Bayram (1935-37), AMT, R.v. 9604/1935. 

* Il Villino sorgeva al 15 di avenue 
des États-Unis: AMT, Rx. 17378/1933. 

” I mosaici interni sono di A. Di 
Salvo. 

% AMT, Rx. 17702/1937 e 17936/ 1937 
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© Un'altra realizzazione di Maida di 
questi anni è pubblicata in La corstruc- 
tion à Bizerte, in “Les Chantiers nord- 
africains", juin 1932, p. 483. 

*# Il progetto, che differisce alquanto 
rispetto alla più massiccia realizzazione, 
è pubblicato in “Le Chantiers nord-afri- 
cains”, juin 1933, p. 635; e in “Le Journal 
général. Travaux publics et bàtiments en 
Tunisie”, 28 mai 1933. 

® M. Biancale, Prefazione a Florestano 
Di Fausto, Les Archives Internationales, 
Genève 1932, p. XVII. 

1% Sui progetti tunisini di Di Fausto 
cfr: M.C. Migliaccio, Florestano Di 
Fausto's Plans for Tunisia, Egypt, Morocco 
and Algeria, in Aa. Vv., The Presence 
of Italian Architects in Mediterranean 
Countries, Maschietto, Firenze 2008, pp. 
22-28. 

!0! M. Biancale, , op. cit., p. XVII. Nel 
volume è pubblicata una veduta prospet- 
tica del cortile del Consolato di Tunisi che 
si riferisce ad una delle versioni interme- 
die, collocabile probabilmente intorno al 
1927. 

!°° Archivio Storico dell’Accademia 
Nazionale di San Luca, Roma — Fondo 
Ridolfi-Frankl-Malagricci. Sul progetto di 
Ridolfi, cfr. la scheda di L. Bertolaccini, 
Progetto per la Casa degli Italiani a Susa, 
Tunisia, 1932, in Mario Ridolfi 1904-1984 
Opera completa, Accademia Nazionale di 
San Luca, Roma, in corso di stampa. 

1% V. Paladini, Mario Ridolfi, in 
“Quadrivio. Giornale settimanale lette- 
rario illustrato di Roma”, a. III, n. 4, 25 
novembre 1934, p. 4 

14 Cfr. M. Giacomelli, Clemente 
Busiri Vici, in E. Godoli, M. Giacomelli (a 
cura di), Architetti e ingegneri italiani dal 
Levante al Magreb, Maschietto, Firenze 
2005, pp. 99-105. 

!% Archivio Cesare Valle, Roma, 
CV-PRO/050, scatola 7; CV-FOT/066, 
scatola 26. Sulla conoscenza da parte di 
Valle delle esperienze urbanistiche colo- 
niali francesi (con particolare riferimento 
al Marocco) si veda: C. Valle, La /egisla- 
zione urbanistica nel Marocco francese, in 


“Urbanistica”, a. XVI, n. 2, marzo-aprile 
1928; e C. Valle, Urbanistica coloniale 
francese in Africa, in “Architettura”, n. 5, 
1938, pp. 305-324. 

1% Archivio Cesare Valle, Roma, 
CV-PRO/056, tubi 31-33, fald. 11; CV- 
CAR/056, fald. 11; CV-FOT/065, sca- 
tola 26, pannelli 47b, 15-16, 155-158. Il 
ritardo nella realizzazione fu dovuto a 
problemi d'ordine politico con il gover- 
no francese, relativi alla definizione della 
posizione giuridica dell'Ente ospedaliero. 
Espropriato dalle autorità francesi nel 
1944 e successivamente statalizzato con 
l'indipendenza della Tunisia (1956), oggi 
l'ospedale, assai trasformato, è ancora in 
funzione con il nome di Hépital Habib 
Thameur. Per la ricostruzione delle vicen- 
de costruttive dell'Ospedale “Giuseppe 
Garibaldi”, si veda: A. Cortesi, T. Papa, 
L'Ospedale Italiano di Tunisi dalle origini 
aî rrostri giorni, in “Italiani di Tunisia”, a. 
6, n.2, febbraio 1939, p.n.n.; La benedizio- 
ne del nuovo Ospedale Italiano di Tunisi, 
in “Italiani di Tunisia”, a. 7, Pasqua 1940, 
p.n.n.; M. Giacomelli, L'Hépital Colonial 
Italien “Giuseppe Garibaldi” à Tunis de 
Cesare Valle, in E. Godoli, S. Finzi, M. 
Giacomelli, A. Saadaoui (a cura di), op. 
cit., pp. 84-99. 

197 C. Valle, Nuovo Ospedale Coloniale 
Italiano di Tunisi, Società Grafica G. 
Modiano, Milano s.d. [1938 c.], p. 17. 

1 Dal discorso tenuto dal direttore 
dell’Ospedale, Angelo Cortesi, in occasio- 
ne della cerimonia della posa della prima 
pietra il 9 maggio 1938; cit. in A. Cortesi, 
T. Papa, op. ai., p.n.n. 


7. Un protagonista “néo-moderne”; 
Joss. G. Ellul 


1 J.G. Ellul, Travaux d’architecture, 
Préface de R. Marlière, Edari, Strasbourg 
s.d. [1932]. 

? Nel 1922 Ellul realizza il monumen- 
to ai caduti della Prima Guerra Mondiale 
nel Lycée Carnot di Tunisi. 

} Secondo una nota biografica del 
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1932, Ellul ha realizzato edifici civili a Parigi, 
Lione, Bordeaux, Lille, Philadelphia, e nel 
1917 costruisce il campo d'’aviazione di 
Parigi Orly; nel 1922 è architetto aggiunto 
perla sezione tunisina, diretta da Resplandy, 
all’Exposition Coloniale di Marsiglia: cfr, A. 
Arrouas, Livre d'or de la Régence de Tunis: 
figures d'hier et d’aujourd’hui, l’auteur, 
Tunis 1932, ad vocem. Di questi anni è 
anche documentata la partecipazione 
di Ellul alla Exposition Tunisienne “De 
Tunis la Blanche au Désert”, tenutasi a 
Parigi nel 1924, con il dipinto Féte arabe. 

4 Il progetto originale prevedeva un 
edificio a due-tre piani attorno a un pa- 
tio; alla fine del 1930 è realizzato il solo 
piano terra con il ristorante, il “café mau- 
re” e la terrazza verso il mare, mentre i 
piani superiori destinati ad albergo non 
saranno poi costruiti. Attualmente l’edi- 
ficio conserva il nome originale e la fun- 
zione di ristorante, ma ha subito diverse 
trasformazioni. Sul progetto di Ellul, cfr. 
J. Roux, L'Hétel “Dar-Zarouk” à Sidi-bou- 
Said, in “Les Chantiers nord-africains”, 
février 1931, pp. 179-181; nonché J.G. 
Ellul, op. cit. 

?J. Roux, op. at., p. 181. 

6 Cfr. Un hòpital pour les maladies 
mentales à La Manouba, in “Les Chantiers 
nord-africains”, juin 1931, p. 603; nonché 
J.G. Ellul, op. cit. 

? Oltre che nella monografia su Ellul, 
l’edificio è riprodotto anche in “Les 
Chantiers nord-africains”, juillet 1933, p. 
765. 

8 Cfr. J.G. Ellul, op. cit. 

? L'immeuble Namura, in “Les Chantiers 
nord-africains”, avril 1932, p. 331. 

!° AMT, R.v. 10598/1931. 

!! AMT, R.v. 1155/1933. L'edificio è 
riprodotto in “Les Chantiers nord-afri- 
cains”, février 1934, p. 155. 

!? AMT, R.v. 1053/1933. 

! AMT, R.v. 2229/1933. Altra palazzi- 
na d’angolo di Ellul, ma molto più sempli- 
ce del palazzo dell'Omnium Immobilier 
Tunisien, è al 27 di rue Cyrus le Grand 
(1934 circa). 

4 AMT, Rw. 10957/1931. Oltre che 
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nella citata monografia, Villa Boublil è 
pubblicata anche in Un immeuble une 
villa, in “Les Chantiers nord-africains”, 
aoùt 1932, p. 665; e in Villas tunisienmes, in 
“Les Chantiers nord-africains”, aoît 1934, 
p. 617. Già sede di un’ambasciata, la villa è 
disabitata da oltre venti anni e versa in un 
deplorevole stato di abbandono. 

! I ferri e le decorazioni interne di 
Villa Boublil sono opera di Voloschenko. 

! Il committente è Fidèle Buhajiar, 
direttore della Ditta Schwich et Baizeau 
di Tunisi. Significativo il fatto che, quasi 
negli stessi anni, mentre il patron Lucien 
Baizeau per la progettazione della sua 
villa si rivolge a Le Corbusier, il direttore 
Buhajiar si indirizzi al tunisino Ellul. 

V Un immeuble une villa, cit., p. 665. 
Oltre a questo articolo e alla monografia su 
Ellul, sulle sue ville si veda: Villa moderne 
à Tunis, in “Les Chantiers nord-africains”, 
mars 1932, p. 223; e Villas tunisiennes, cit., 
pp. 616-617. Villa Filliol a Mateur si è con- 
servata pressoché inalterata. 

18 Una immeuble une villa, cit., p. 665. 

!° Sul complesso, si veda: G. Aumont, 
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d’aujourd'hui”, n. 20, octobre 1948 
(numéro spécial Reconstruction en Tuniste), 
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Sulla base di una cospicua documentazione archivistica in gran parte inedita, il 
volume ricostruisce le vicende dell'architettura coloniale in Tunisia dall'istituzione 
del Protettorato francese, nel 1881, alla Seconda Guerra Mondiale. Un’architettura 
“d'importazione” che, se per un verso riflette l'evoluzione dei linguaggi europei 
(eclettismo, Art Nouveau, Art Déco, Movimento Moderno], dall'altro è in grado di 
elaborare originali declinazioni che ricercano un colloquio con la cultura locale: 
dalla pittoresca architettura arabisance nei due decenni a cavallo del secolo alla 
grande stagione dell'Art Déco, tra fine anni Venti e primi Quaranta, che conosce una 
straordinaria fioritura grazie principalmente al contributo di una nutrita schiera 
di architetti italiani. 

Impreziosito da un ricco apparato iconografico, il volume ricostruisce inoltre le 
personalità dei molti professionisti attivi in Tunisia, in un panorama vivace e ar- 
ticolato dove le diverse nazionalità degli architetti (francesi, italiani, maltesi...) 
rispecchiano la variegata composizione della società coloniale dell'epoca, e dove, 
accanto agli autori locali, si situa l'episodica ma significativa presenza di opere e 
progetti di grandi maestri europei, da Le Corbusier a Ridolfi. 
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